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IL  PREMIO 

TRA  GLI  APPLAUSI  DEL  CAMPIDOGLIO 

PER 

V  ACCADEMIA  DEL  DISEGNO 

Celebrata  il  dì  7.  Maggia  1705. 
PRESEDENDO 

IL  CAVALIER  CARLO  MARATTI 

CELEBRE  DIPINTORE, 
DESCRITTO 

DA  GIUSEPPE  G  H  E  2  2  I 

PITTORE ,  E  SEGRETARIO  ACCADEMICO  ; 

E  'DEDICATO 

DAGLI  ACCADEMICI 
ALLA  SANTITÀ '  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XL 

PONT.  OTT.  MASS. 


In  ROMA ,  Nella  Nuova  Stamparla  di  Gaetano  degli  Zenobj 
avanti  al  Seminario  Romano. 

—  ■.  M  _ _ _ _ _ _  . 

C  0  AI  LICENZA  DE ’  SUPERIORI. 
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BEATISSIMO  PADRE  x 


L  riguardevole  Premio ,  che  pure 
in  quefi' Anno  la  Santità’  Vostra 
fi  è  compiaciuta  affiegnare  alla  no~ 
fira  Accademia  del  Dìfegno ,  per 
ripartirlo  a  gli fiudiofi  Alunni  del- 
Ja  medefima ,  è  fiato  con  sì  bella 
pompa  accolto  fra  gl'  applaufi  del 
Campi  doglio, eh  e  lo  confeffio  non  haver  termini  proprj 
per  farne  degnamente  la  deferiamone ,  e  molto  meno 
per  porgerne  alla  Santità'  Vostra,  in  nome  degl' 
Accademici ,  quei  ringrati  amenti ,  che  volendo  efer- 
citare  il  loro  officio  ,  riguardano  tuttavia ,  con  timo¬ 
re  ,  e  con  ugual  ragione ,  le  giufte  protefte  dell'  a?i- 
no  feorfo ,  che  comprovate  dall' efperien&a ,  fi  fecero 
fentire  :  Non  Papere  gli  ftelfi  più  facondi  Oratori 
felicemente  valerli  della  loro  Eloquenza ,  dove  la 
vaftità  del  beneficio  fupera  di  lunga  mano  la  forza 
delle  parole.  Cozze',  Beatissimo  Padre.  Quefla 
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verità  contrafi  a  dì  tal  maniera  al  nojlro  commune  de¬ 
bito  ,  che  per  poter  comparire  meno  ingrati , giungemo 
quajì  à  bramare  meno  generofe  le  grafie  della  S.  V. 
Màt  poiché  quejlo  nojlro  defi  derio farebbe  come  ingiù - 
riofo  alla  grandezza  del  vofiro  cuore ,  nè  Io  dall'altra 
parte  so  riprovarlo  5  come  figlio  del  conofcimento , 
che  babbi  amo  dì  non  meritare  tanta  beneficenza }  tale, 
quale  egli  è,  lo prefento  à  piedi  della  S.V. ,  acciò  lo  rico- 
nofica  per  uno  sfogo  della  nofira  umile ,  e  rìfpettofa 
gratitudine  ^applicandola ,  à  degnarfi  d’ ammetterei 
in  vece  de  i  ringrati  amenti ,  la femplicità  di  quefii  po¬ 
chi  caratteri ,  ef prefi foto  per  autenticare  la  cognizio¬ 
ne  i  che h abbiamo  de  noftri  doverii  e  per far palefe  al 
mondo ,  che  /’  Accademia  del  Difegno  mifura  tutte  le 
fue felicità  i  ed  il  fuo  ingrandimento ,  con  la fola  pro¬ 
tezione  della  S.  V.  mercè  di  cui fi  vanta  gloriofa ,  non 
folo  di  efier  rìforta ,  mà  polla  in  tanta ftima ,  che  vie¬ 
ne  approvata,  ed  applaudita,  non  meno  dalla  Filofofia 
morale  ,  che  dalla  vera  Religione .  dfiifta  pure  il  Cielo 
all'  eroiche  operazioni  della  S.  V. ,  acciò  non  manchi , 
ma  erefca  fempre  più  al  nojlro  Illituto  il  merito  dì  efier 
protetto ,  onde ,  giunte  ad  intera  perfezzionef  pofiano 
degnamente  le  nofire  belle  Arti  fvegliare  invidiane' 
Secoli  futuri ,  rapprefentando  sù  le  Tele ,  n e’ 'Marmi , 
e  nelle  gran  Moli ,  le  glorìofe  gefie  di  CLEMENTE 
l’Undecimo .  Io  intanto  ,  umiliato  al  Soglio  dell' ado¬ 
rato  Trono ,  mi profiro  al  bacio  de'  S antifimi  Piedi . 

DELLA  SANTITÀ’  VOSTRA 


*UmìUjfmo ,  €Dfaotìfp>mo ,  &  ObUgatìjfim  Suddito 
Giufeppe  Ghezzi  Segretario  deli’Accademia  dei  Difegno  » 
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Rtifici  deduca  manu  ;  ingenioque  magiftro 
O  quifquis  Sacri  PRINC1PIS  Ora  vides  ; 

Ne  fine  confilio  Divorum  crede  figuras 
Stare  fupra ,  atque  infra ,  &  cingere  utrumque  latus  : 


Nani  Pidura  loqui  cum  non  fit  gnara  ;  Poefis 
Dat  faltem  tacito  polle  colore  loqui . 


Accipe.  Mercurius ,  quas  fit  facundia  linguai  ; 

PRINCIPIS  &  Virtus  quai  fit  in  ore,  docet. 

Fhfibus  adeft  :  Conftat  favor  hinc  a  PRINCIPE  quantus  ; 
Debeat  &  quantum  vatibus  effe  decus. 

Additur  &  Pallas  ;  nani ,  quas  Dea  diligit ,  artes 
Prsefidio  PRINCEPS  ;  muneribufque  fovet. 

Rebu?  in  adverfis  qua  vis  fit ,  ab  Hercule  difce  j 
Et  quantum  augufto  in  pecore  robur  ineft . 

Nec ,  quse  cunda  regit ,  minor  eft  Prudentia  mentis  ; 
Circuit  hinc  ferpens  PRINCIPIS  elfigiem . 

Quem  numerofa  igitur  Virtus  circumftat ,  adorat , 

Aut  nulla  ;  aut  minima  à  tempore  damna  timet  ; 

Hinc  meritò  premitur ,  decifis  fubditus  alis , 

Qui  premit  annofus  Secula  cunda ,  Scncx  ; 

Quanquam  etenim  rapido  fecuni  ferat  omnia  curfu; 

Non  totum  rapiet  PRINCIPIS  ille  diem . 


F.  C. 


IMPRIMATUR , 

Si  videbitur  Revcrendifsimo  Patri  Magiftro  Sacri 
Palatii  Apoflolici . 

Domìnkus  de  Zctulk  Epifcopm  Verulanus  Viccfg. 

IMPRIMATUR, 

J*r.  Panlinus  Bernardinius  Sacri  Apoflolici  Palatii 
Magifter  Ord.  Praed, 
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RELAZIONE  A 


E  l’antica  Roma  fi  riconobbe  tan-  ,  ìiv 
to  obligata  al  lùo  Attilio  Edile , 
per  haver  quelli  beneficato  quei  fa- 
mofi  Padri  cofcritti  (  come  Altri 
difle  )  con  l’Aria  $  perochè,  avendo 
i  Senatori ,  ed  i  Nobili ,  per  cinque¬ 
cento  Anni,  confiifamente  feduto 
nei  Teatri  con  la  Plebe  ,  fìi  egli  il  primo ,  che  aifegnaf- 
fe  loro  un  luogo  diftinto  più  riguardevole  :  Quanto 
maggiormente  deve  ora  la  nollra  Roma  dichiararli 
tenuta  al  Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XI., 
che  con  providenza  certamente  degna  di  PrincipeOt- 
timoMafiìmo,  Rende  la  Sagra  liberalilfima  mano  à 
follevare  le  buone  Arti ,  ed  à  quelle  ifiefie,  porgendo 
l’alimento  opportuno  degli  ftudj ,  e  l’incentivo  poten¬ 
te,  ond’  elle  s’avanzino  à  gara  nel  ricolmar  Tempre  più 
gl’ingegnofi  loro  parti  di  vaghezza,  e  di  maraviglia , 
fasi ,  che  dopo  le  follenute  fatiche,  annualmente  pre¬ 
miate  trionfino  in  Campidoglio . 
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Al  confeguimento  di  sì  gloriofe  beneficenze,  in¬ 
nalzò  ,  con  ragione ,  le  proprie  fperanze  la  noftra  Ac¬ 
cademia  del  Difegno ,  fino  da  quando  fu  Egli  aflunto, 
per  bene  univerfale,  all’adorato Soglio  di  Pietro,  mer¬ 
cè  che  ravvifando  nella  di  lui  grand’ Anima  quelle 
generofe ,  e  magnanime  Idee,  che  aggiungono  fplen- 
dore  al  Camauro ,  potè  credere ,  che  haverebbe  ben 
tofio  mandata  in  efecutione  la  bella  maflìma  di  Caf- 
fiodoro  —  Gloriofum  eli  honores  paffim  impendere , 
fed  laudabilius  benemerentibus  digna  premia  preda¬ 
re  —  Onde  perfifaufta  efaltazione ,  ispirata,  ed  ap¬ 
plaudita  dal  Cielo, non  haverebbe  ella  mancato  di  pre. 
parare  coll’inclito  Popolo  Romano  i  Trionfi  di  Pao¬ 
lo  Emilio ,  fe  per  una  parte  non  fi  folle  incontrata  ne* 
divieti  di  quella  rigorofa  incomparabile  modeftia,  che 
egli ,  fino  dagl’  Anni  piu  teneri ,  pofe  in  guardia  delle 
fue  quali  connaturali  Virtudi;  e  per  l’altra,  non  fi  fofle 
avveduta ,  che  affai  piò  degni  Archi  di  quelli,  che  già 
s’erelìero  à  gl’antichi  Trionfatori  ,  s’innalzavan’  per 
man  d’Amore  ne  i  cuori  de  i  Popoli  oflèquiofi,  e  giuli¬ 
vi  al  fuo  Santilfimo  Padre,  e  Pallore ,  nel  tempo  Hello, 
che  egli  efponeva  tutto  fe  medefimo  à  i  minacciati 
calamitofi  fconvolgimenti  dell’  Europa . 

Ed  in  vero, quanto  bene  alle  concepite  fperanze, 
habian  poi  corrifpofto  gl’  effetti ,  fi  riconofce  dagl’ 
ineltimabili  vantaggi ,  che  la  medefima  nollra  Acca¬ 
demia  ,  e  Roma  tutta  ne  han  riportato  nel  breve  Ipa- 
tio  d’ un  Luftro,  ancor  non  compito  5  conciofiache, 
comparve  appena  quella  Stella  benefica  nel  Vaticano, 
che  immantinente  fi  vide  apeito  sii  l’alte  cime  del 
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Campidoglio ,  non  sò  fe  debba  dirmi ,  ò  un  Teatro ,  ò 
un  Licèo,  ove,  entrate  in  lega  con  la  Pittura,  con  ia 
Scultura,  e  con  l’Architettura,  laPoefia,  e  l’Oratoria , 
pofer  quelle  in  tal  giuflo  credito  le  buone  Arti ,  che 
con  la  forza  di  efquifite  raggioni ,  da  i  più  facondi 
Oratori  promulgate,  e  dalle faggie Mufe del  Parnafo 
applaudite,  le  dimoftrarono,  nonfolo  utili ,  ma  necef- 
farie  al  viver  civile ,  degne  per  ciò  d’elfer  protette  ,  e 
premiate ,  da  i  Monarchi ,  e  dallo  Hello  Sommo  Pon¬ 
tefice  Romano  5  fpecialmente  poi  nel  prefente  tempo 
più  d’ogn’  altro  opportuno ,  quantunque  da  publiche 
calamità  funellato  :  Infegnamenti  tutti  ,  che  polli 
già  in  pratica  dall’  Imperadore  Severo ,  fìccome  ope¬ 
rarono  allora ,  che  egli  reftituifle  à  Roma  lofplendore 
ofcurato  delle  fue  magnificeze,così  anche,  dopo  il  cor- 
fo  di  molti  Secoli ,  per  la  provida  cura  del  Saneiflìmo 
Noftro  Padre ,  l’hanno  di  nuovo  fparfa  ,e  ripiena  d’al¬ 
tri  lingolarilìimi  fregi ,  &  ad  onta  de’  Barbari ,  e  del 
Tempo,  hanno  richiamata  in  lei,  dalle  abbondanti 
polverofe  ruine,laMaefià  vilipefa  de  fuoi  fuperbi  Edi- 
fizj  .  Rendono  publica  teftimonianza  di  tuttociò  le 
tanto  belle,  e  le  tanto  venerabili  memorie  dapertutto 
riftaurate  :  L’Annona,  di  più  capace,  e  più  falubre  ri¬ 
covero  proveduta:  Il  Tevere,  da  vaghiflìmo ,  e  ben 
ficuro  Porto  arricchito  :  I  Templi ,  con  non  più  ufati 
ornamenti  rabbelliti  :  Le  due  maggiori  Bafiliche,  di 
numero!!  Simulacri  accrefciute  :  L'Augu/la  Mole 
dell’  Apoflolica  Abitazione ,  ristabilita ,  ed  in  elfa ,  le 
rinomate  Camere ,  le  famofe  Sale ,  le  incomparabili 
Gallerie,  e  le  quali  divine  dipinture ,  fottratte all’in- 
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giurie  degl’Anni,  dell’ Invìdia,  e  deli’  Ignoranza ,  e 
finalmente  tutto  il  gran  Recinto  di  Belvedere ,  che  fe 
prima, con  la  lufinga  del  nome, allettava  i  Riguardanti, 
che  poi  ingannati  recavano  dalla  deformità  dell'  af- 
petto  5  ora  recuperata  l’antica  ,  ed  acquiftata  una 
nuova  maggiore  bellezza, bene  corrifponde  all’efpetta- 
zione,  offerendo  agl’occhj  i  più  rari  effigiati  Tefori 
della  Greca ,  e  della  Latina  Scultura ,  e  con  l’immor¬ 
tali  difegnate  fatiche  di  Bramante,  del  Buonarroti,  del 
Bernino ,  e  di  tanti  altri  fra  li  più  celebri  illuftri  Uomi¬ 
ni  ,  forma  un  altrettanto  vago ,  quanto  non  più  vedu¬ 
to  fpettacolo  di  ftupori. 

Che  fe  poi  ad  opere  cotanto  grandi  debbonfi  ag¬ 
giungere  le  altre  :  parte  delle  quali  già  fi  fono  dal  San¬ 
to  Padre  intraprefe ,  benché  del  tutto  non  ancora  à 
perfezione,  e  compimento  ridotte,  e  parte  per  effer 
tuttavia  involte  nella  luce  fegreta  de’  fuoi  penfieri , 
non  fono  per  anche  comparfe  frà  Noi ,  o  quando  ciò 
fegua ,  ficcome  non  è  lontano  quel  giorno ,  chi  non 
vede  in  qual’eccelfo  pregio  debban  per  quelle  fleffe 
falire  un  giorno  le  buone  Arti ,  e  quali  faran  per  edere 
le  obligazioni  della  noftra  Accademia  ,  e  di  Roma 
verfo  il  commune  clementiffimo  Benefattore  ?  Vor¬ 
rei  ben  Io,  per  riempire  d’una  giufla  fperanza  i  Profefi- 
fori,  e  per  dare  al  Mondo  uri’  antecipato  godimento  di 
tali  meditate  Imprefe ,  e  molto  più  per  motivo  di  do¬ 
vuta  gratitudine, poter  teffer  gl’Encomj  proportionati 
à  ciafcheduna  di  effe  :  mà  non  permettendoli  alla  de¬ 
bolezza  del  mio  talento  di  riferirne  una  minima  parte, 
non  che  tutte  degnamente  lodarle ,  miglior  configlio 
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farà ,  che  Io  mi  attenga  al  partito  di  Colui ,  che  fperi- 
mentati  i  Colori  infufficienti  ad  efprimere  in  angulta 
tela  le  valle,  ed  infinite  bellezze  del  Cielo ,  lo  coprì 
di  Nubi ,  e  l’animò  col  Motto  —  Melìora  latent . 

Con  quello  riflelTo  adunque  mi  fia  lecito  di  con¬ 
cludere  5  che  fé  per  comune  vantaggio  rifplende  nel 
regnante  lòmmo  Pontefice  l’alto ,  e  magnanimo  ge¬ 
nio  del  Tuo  gloriofo  Predecelfore  Sisto  V.,  non  diffi- 
mile,  nè  punto  inferiore  à  quello  dell’  Imperadore  Se¬ 
vero  5  può  ragionevolmente  vantarli  il  mio  Piceno  di 
haver  dato  al  Mondo  due  fagri  fupremi  Monarchi , 
che  col  promovere ,  e  premiare  le  buone  Arti ,  han 
laputo,  non  folo  redimir  Roma  à  Roma ,  ma  con  ufu- 
ra  di  glorie ,  renderla  di  fe  llelTa  incomparabilmente 
maggiore  :  Onde  tralafciato  tutt’  altro  fiotto  filentio , 
mi  volgo  ad  efeguire  il  comando  ,  per  ragion  del 
mio  officio  ingiuntomi ,  dideficrivere  fiuccintamente  il 
modo,  col  quale  l’ultima  attione  Accademica  fu  pre¬ 
ordinata  ,  e,  fecondo  il  fiolito ,  (biennemente  compita . 

Già  precedentemente, per  il  nuovo  Concorfio  de 
Premj,  la  nollra  Accademia  preparati ,  e  publicati  ha- 
veva  i  neceflarj  foggetti  da  efieguirfi  dagli  lludiolì 
Giovani  ProfelTori  del  Difiegno  j  e  mentre  fi  approfll- 
mava  il  tempo  del  promeflo  gloriofo  acquillo ,  il  rino¬ 
mato  Dipintore  Cavalier  Carlo  Maratti ,  continuan¬ 
do  nel  meritato  Onore  del  Principato  della  nollra  Ac¬ 
cademia  ,  unitoli  con  li  Signori  Cavalieri  Carlo ,  e 
Francefco  Fontana  celebri  Architetti  ,  e  Configlieri 
della medelima  Accademia,  tutti  attenti,  epremu- 
roli  in  adempire ,  e  fodisfare  all'  amorofa  benefattrice 
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volontà  di  Nofiro  Signore,  fecero  piti  volte  convocare 
i  particolari  Congreffi  Accademici ,  in  virtù  de  quali 
furono  difpofti  i  neceflarj  preparamenti ,  e  date  le  op¬ 
portune  incombenze  5  la  prima  delle  quali  dovendo 
edere  l’ oggetto  dei  Concorrenti  al  Premio ,  furono 
quelli,  con  i  publici  Editti,  chiamati  ad  efìbire  le  loro 
adeguate  Operazioni ,  ficcome.con  prontezza,  dentro 
il  prefidò  termine ,  adunati  fi  videro  i  loro  elaborati 
ftudj  5  indi  in  conprovatione ,  che  li  medefimi  erano 
flati  fatti  di  propria  mano ,  fi  efpofero  tutti  all’  im- 
provife  prove ,  rich ielle  loro  da  feveri  Giudici ,  con 
fòmma  cura  affilienti  5  e  fuperata  finalmente  col  valo¬ 
re  ogni  dificoltà ,  altro  non  mancava ,  che  la  decifione 
del  meritato  Premio ,  la  quale  con  la  dovuta  maturità 
{labilità,  e  publicata,  altro  non  fi  attendeva ,  che  il 
tempo  prefidò  della  folennità ,  nel  di  cui  anteceden¬ 
te  giorno  fi  inalzò  fu’l  gran  Profpetto  del  Palagio 
Capitolino  la  nuova  Imprefa  ,  che  fìi  eretta  nell’  An¬ 
no  fcorfo ,  della  nodra  Accademia  5  Quella,  che  prefa 
da  taluno  innocentemente  di  mira ,  ha  meritato  haver 
per  feudo  il  fortiffimo  parere  del  Signor  Canonico  Bar¬ 
tolomeo  Nappini  ,  del  quale  nel  fine  del  predente  Li¬ 
bretto  fi  aggiunge  un  erudito,  e  dotto  raggionamento. 

La  cofpicua  Bruttura  del  magnifico  Teatro 
(  opera  dei  già  detti  Signori  Cavalieri  Fontana)  gl'  or¬ 
nati  ,  ed  i  ricchi  fontuofi  adobbi:  I  Luminarj,  e  le  varie 
Ifcrittioni ,  &  ogn  altra  cofa  per  la  rarità  ammirabile, 
non  efiendo  fiate  diffimili  da  quelle  dell'  Anno  tra- 
feorfo ,  pofiòno  al  tutto  bafiantemente  fupplire  le  pre¬ 
cedenti  diffide  Relazioni  5  sì  che  paflando  alla  Con- 
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chiufione ,  fù  à  qpefta  fatto  luogo  con  la  venuta  degli 
Eminentiffimi  Porporati  in  numero  di  dodici ,  e  furo¬ 
no  i  Signori  Cardinali  Acciajuoli,  Colloredo,  Pancia- 
tichi,  Rubini ,  Ferrari,  Sacripante,  Paolucci ,  Sperelli, 
Pignattelli ,  Ottoboni ,  Bichi ,  e  Barberini,  ferviti  dall’ 
aflìftenza  di  numerofa  Prelatura ,  e  Nobiltà,  non  me¬ 
no  Cittadina ,  che  Foraftiera . 

Prima  del  Difcorfo  Accademico ,  il  Signor  Ar¬ 
cangelo  Corelli,  con  una  delle  fue  nobiliflìme  finfonie, 
accompagnata  da  numerofi  Iftrumenti,  ricolmò  gli 
animi  di  tutti  con  uno  Itraordinario  diletto .  Succeffi- 
vamente  Mluftriflìmo ,  e  Reverendi  (lìmo  Monfignor 
Ubile  Giufeppe  Gozzadino  Arcivefcovo  di  Teodofia, 
Segretario  de  Brevi  Apoftolici  à  Principi ,  Canonico 
della  Babbea  V aticana ,  e  della  noftra  Accademia  pre- 
giatillìmo  Accademico  di  Onore,  col  fuo  eruditiffimo* 
&  eloquentiflimo  Ragionamento  provò  —  Che  gli 
Eferci&j  della  Pittura ,  della  Scultura ,  e  dell’  Jrchi- 
tettura, ridotti  al  buon  ufo, fono  approvati,^  applau¬ 
diti  dalla  flofofa  Morale ,  e  dalla  vera  Religione  . 
e  ne  riportò  univerfali  gli  Applaufi ,  ripartiti  anco  à  i 
Componimenti  poetici,  che  da  Letterati  più  fcielti  fu¬ 
rono  immediatamente  recitati .  Reftava  intanto  la  de- 
fìata  comparla ,  e  cognizione  de’  Soggetti  meritevoli 
deftinati  al  Premio  $  Onde  chiamati  ordinatamente  à 
riceverlo ,  fi  portarono  avanti  quel  fagro  porporato 
Senato ,  dal  quale  amorfamente,  e  con  atti  di  fomma 
gentilezza  accolti  ,  ed  alla  necelfaria  perfeveranza 
efortati ,  furono  con  giubilo  infinito ,  ed  applaufo  uni- 
verfale  folennemente  premiati .  Erano  i  Premj  della 

Beffa 


JÓ 

flefla  qualità ,  c  forma  degl’  Anni  paflati ,  mutato  fo- 
lamente  il  motto  nel  giro  de  medaglioni,  dove  flà 
cfprefla  la  riverita  Effigie  di  Noflro  Signore,  eflen- 
dovi  flato  pollo  il  feguente . 

Vtrg'  CVNCri  slDSINT,  MEPJTesZgVvZ:  EXPECTENT  TXvSMM  ? 

Q/£n.L%* 

Compimento  sì  applaudito  riceveva  TAccade* 
mica  funtione,  quando, per  accrefcere,  e  confermare  il 
diletto ,  fi  ripigliarono  i  Mufìcali  Iflrumenti,  da  quali 
furono  egregiamente  accompagnate  le  feguenti  parole 
del  Signor  Paolo  Antonio  del  Negro ,  che  à  parlare 
introduce  il  Genio  di  Roma,  con  la  foa  vidima  voce 
del  Signor  Francefco  Befci  detto  il  Nipote  di  Paoluc- 
cio ,  regolata  con  l’artificiofe  canore  Note  del  Signor 
Carlo  Cefarini .  Si  udì  dunque  il  Genio  di  Roma  che 
così  difie . 


D  onta  dell '  Etade , 

Che  infra7ife  le  mie  glorie , 
Ancor  trionferò  5 
E  più  tranquille ,  e  grate 
E  antiche  mie  Vittorie 
Riforgere  vedrò. 

Ad  Olita  & c. 


Io ,  che  Genio  fuhlìme 

Dell'  Imperio  latino  hebhi  la  Cura , 
E  di  quejìo  bel  Colle  in  sù  le  Cime 
TraJJi  i  Marmi  d' Egitto 
Ad  inalbar  le  trionfali  Mura  5 


Qui 


I? 


Qui  del  Popolo  invitto , 

E  de'  gran  Duci  miei  , 

PoJÌ  gli  alti  Trofei  ì 
I  cui  laceri  avanzi , 

Intrepidi ,  e  ficurì 

Fanno  ancor  fronte  a  i  fecoli  futuri . 

Sì  che  ancor  vivono 
He'  f affi  ef animi 
Dì  quei  grand'  animi 
L’ Armi ,  e  l'Onor  $ 

E  ancor  defcrivono , 

Carchi  di  gloria 
La  muta  IJìoria 
Del  mio  fplendor . 

Si  che  & c. 


Di  quell'  Opre  leggiadre 

10  fei  teforo  alla  Città  diletta , 

Meocè  delle  bell’  Arti ,  a  cui  fu  Madre  5 
Quali  giacquero  poi , 

Fra  le  mine ,  e  fra  gl’  incendj  fuoi . 

Ma  già  per  man  le  prefe , 

E  follevolle  dalle  rie  cadute 
Un  fagro  genio  eterno , 

Che  in  grembo  alla  Virtute 
L’accoglie ,  e  fà  di  lor  faggio  governo , 
E  con  lui  fcende  infeme 

11  Premio  infra  gli  appiani! 

A  coronarla  di  novella  fpeme . 
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Ritornate ,  bell'  Arti  di  pace , 

A  far  pompa  de’  vostri  /udori 
Che  difar  mano  il  tempo  crudel . 
Nè  temete  ,  che  il  Veglio  rapace 
0/  offendere  i  vojlri  lavori 
Custoditi  dal  Mondo ,  e  dal  del . 

Ritornate  & c. 


ORA- 


ORAZIONE 

Dell'  IlluftriJJìmo ,  e  ReverendiJJìmo  Signore , 

MONSIGNORE 

ULISSE  GIUSEPPE 

G  O  Z  Z  A  D  I  N  I 

ARCIVESCOVO  DI  TEODOSIA, 

E  SEGRETARIO  DE’  BREVI 
A’  PRINCIPI, 

PER  LA  SANTITÀ’  DI  N.S. 

PAPA  CLEMENTE 

UNDECIMO. 

Detta  in  Campidoglio  per  l' Accademia  del  Difegno 
L’A  N  N  O  MDCC  V. 


fc  ■* 


ORAZIONE* 

Rande  invidia ,  per  mio  avvilo ,  e 
gran  maraviglia  fentirebbe  chiun¬ 
que  egli  fi  fufle  di  quegli  Eroi, 
che ,  per  merito  di  valor  militare , 
afpirarono  fiotto  quefto  Cielo  al 
trionfale  alloro  5  fie ,  tratto  in  dì  sì 
lieto  fiu  quella  ftelfia  eccella  Parte 
di  Roma ,  ravvifiafie  nella  doppia  pendice ,  e  nel  diru¬ 
pato  fianco  di  quello  Colle  il  fiuo  Campidogli  e  nella 
dignità  del  voftro  Afpetto  (Eminentiffimi  Porporati) 
decoro ,  e  maeftà,  di  quella  dell’  antico  Senato  più  pre¬ 
gevole  di  gran  lunga  5  e  ben  chiaro  vedelfie  ne’  pre- 
fienti  pubblici  applaufi ,  altro  non  edere  quefta  d’oggi, 
che  la  fiolennità  di  un  Trionfo . 

Ed  oh  con  quanta  anfietà  anderebbe  egli  con  gli 
occhi  in  traccia  del  fortunato  Campione  ,  a  cui  la  gra¬ 
ta  Pofterità  un  tanto  Onor  deftinalfie ,  ben  confiapevo- 
le ,  che  già  prima ,  per  meritarlo ,  non  fu  pregio a  ba- 
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fievole  l’aver  diffefa  la  Patria ,  e  fofpinta  oltre  i  confi¬ 
ni  di  lei  Tolte  nemica ,  fé  nuovi ,  e  (Lanieri  acquifti  di 
foggiogate  Provincie:  fe  ricche ,  e  non  più  vedute  fpo- 
glie  di  Reggie  efpugnate:  fe  i  pallidi  fembianti  de’  Regi 
cattivi ,  faziando  gli  avidi  {guardi  del  Popolo,  non  ap¬ 
pagavano  l’ambizione  di  Lei ,  che  affettava  l’Imperio 
del  Mondo . 

Che  fe  poi  dalle  voci ,  che  liete  qui  d’intorno  ri- 
fuonano ,  intendefle ,  che  i  più  innocenti ,  ed  i  più  pa¬ 
cifici  fludj ,  cioè  le  belle  Arti  della  Pittura,  della  Scul¬ 
tura  ,  e  dell’  Architettura ,  fono  il  foggetto  di  pompa 
così  feftiva  j  e  fapeffe ,  che  la  felicità  de  gli  ozj  noftri 
è  un  dono  delle  fagge ,  e  provvide  cure  del  noftro  ve¬ 
nerato  Legislatore ,  non  so  già  credere  ,  eh’  egli  fuffe 
così  tenace  dell’  antico  fuo  fevero  coftume ,  che,  tutto 
accefofi  del  bel  Genio ,  che  fra  noi  regna ,  non  pren- 
deffe  in  paragone  di  quella  a  fdegnar  quella  Gloria , 
a  cui  non  fa Iivafi ,  che  per  gl’  incendj ,  e  per  le  flragi , 
per  le  violenze  ,  e  per  le  rapine  ,  e  fempre  mai  tra’l 
fuono  funefto  delle  querele  de’  miferi . 

Piacciavi ,  o  illuffri  Profeffori  delle  belle  Arti 
del  Difegno ,  che  io  abbia  tentato ,  di  quà  richiamare 
un’  Eroe  dell’  età  trafeorfe  a  celebrare  il  magnanimo 
penfiero  di  coronare  Voi  pure  fui  Campidoglio,  giac- 
che  elfendo  a  Voi, a  com’  altre  volte-in  Roma,  interdet- 
.  t0  Tacclamare  il  Nume  Tutelare,  che  vi  protegge ,  è 
tolto  anche  a  me  il-pubblicare  nell’  ampie  lodi ,  che  gli 
convengono  ,  la  voftra  perpetua  gratitudine . 

Ma  fe  alcun  di  Voi  provò  giammai  la  gran  pena 
di  vederli  vietato,  l’intraprendere  nobil  lavoro,atto  ad 

eter- 


eternare  gloriolo  nella  fua  fama  l’Artefice ,  dica ,  fe  è 
ragione ,  eh’  io  mi  dolga,  or  che  mi  Tento  ritratta  a  for¬ 
za  la  mano  da  un’  opera ,  in  cui  quanto  della  fiacchez¬ 
za  del  mio  talento  diffidare  io  doveva ,  altrettanto  mi 
fi  offeriva  di  confidanza ,  per  ben  condurla ,  dalla  fu- 
blimità  del  foggetto . 

Vedo  ben’ io  qui  eretta  con  peregrina  eleganza 
al  mio  lavoro  la  bafe  da  Chi  ha  felicemente  già  ftabili- 
to  —  Efferc  degna  di  un  Sovrano,  anzi  dello  fteffo 
Principe  della  Chiefa ,  la  cura  di  proteggere  i  voftri 
ftudj . 

Leggo  a  piè  di  quella  bafe  Legnato  co’  più.  fini ,  e 
delicati  tratti ,  che  —  Non  poffono  le  buone  Arti  in 
tempo  più  opportuno  effer  promoffe ,  che  nel  pre- 
fente. 

E  che  dunque  più  reltava ,  fuorché  innalzare  un 
fimulacro  d’onore  alla  CLEMENZA  REGNAN¬ 
TE ,  inatto  di  Rendere  la  benefica  mano  per  folle- 
varvi  ?  ma  infìeme  altrove  rivolta ,  e  come  intenta 
al  gran  penfiero  d’infpirare  configli  di  pace  al  Mondo 
fedele,  e  di  propagare  oracoli  di  Verità  fino  alle  più 
remote  impenetrabili  parti  dell’  Alia ,  ed  a  tutto  l’U- 
niverfo  ? 

Sofpendafi  nientedimeno  di  buona  voglia  la 
mano ,  poiché  qui  fa  delitto  l’alzar  monumenti  di  glo¬ 
ria  ,  e  di  lode ,  l’invitta  moderazione  di  Chi  generofa- 
mente  gli  fdegna . 

Come  fe  adunque  ignoraflì ,  o  belle  Arti ,  onde 
fpiriaVoi  aura  così  favorevole:  come  fe  da  fovrano 
Intendimento  manifelìato  già  non  fuffe  a  prò  voftro , 
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quanto  onor  vi  convenga  ",  mi  fludierò  di  provare  — 
Come  ben  fi  conformi  J’Inftituto  de’voftri  ftudj  a*  det¬ 
tami,  non  meno  della  morale  Filofofia ,  che  della  vera 
Religione  :  Operando  con  ciò  d’accrefcere  novelli 
applaufi  al  voftro  Trionfo  . 

IR  Scluse*  Platone  dalla  fua  ideale  Repubblica  tutte  1’ 
'®—i  Arti  imitatrici,  e  quelle  efpreflàmente, delle  quali 
a  qui  favellare  abbiam  prefo  :  fdegnando  egli  l’imita¬ 
zione  ,  come  vile,  ed  intenta  a  dare  in  luce  parti  ignÓ“ 
bili ,  ed  abbietti  5  come  infelice  ne’  fuoi  tentativi ,  ri- 
ftretti  alla  nuda  fuperficie  de’  corpi  j  e  molto  piò  co¬ 
me  pericolofa ,  per  lo  cimento ,  a  cui  ne  conduce , 
quando  giunga  a  rapprefentare  al  vivo  le  pafiìoni  dell’ 
animo  :  abili  perciò  a  dettare  nel  noftro  cuore  quegli 
fletti  tumulti ,  de’  quali  fa  ella  vana  pompa  ne  gl’  inu¬ 
tili  fuoi  lavori . 

Una  tale  ,  e  così  rigida  cenfura  del  gran  Filofo- 
hgmmfur  5  benché  fuggeritagli dall’  aver’  egli  forfè  b maneg- 
*  giato  tal  volta c  con  poca  forte  i  pennelli,  potrebbe 

num.  §7 
Borghìni 

Lomzzo  dito 

P  di  pretefa  viltà ,  non  battafie  il  rammemorarci ,  che 
l’Arti  flette  dalle  deflre  de’  Confoli ,  e  de’  Monarchi 
fovente  trattate  furono  con  lode  :  che  fol  di  loro  pren- 
don  forma,  e  decoro  le  Reggie,  ed  i  Fori,  i  Teatri, 
ed  i  Templi  :  che  ette  fon  quelle ,  che  i  fitti  illuftri ,  e 
le  magnanime  imprefe  tolgono  all’invidia, e  all’  obblio: 
che  la  memoria ,  ed  il  fembiante  de  gli  Uomini  forti , 
e  de’  faggi  confegnano  a’  monumenti  perpetui .  Col 
favore  di  quelle  Arti  l’Amore ,  e  la  Gratitudine ,  e 

ogni 
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s7.  acquiftarfi  peravventura  dal  nome  di  lui  qualche  c re- 
per  fottrar  l’Arte  del  Difegno  dalla  nota 
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ogni  altra  piti  eletta  Virtù  fi  faluminofa,  e  durevole 
fu  gli  occhi  noftri  $  e  l’immortalità  ,  che  è  il  fommo 
pregio  della  noftra  anima ,  fi  trasfonde  pure  almeno 
in  parte  negli  atti  noftri  per  altro  brevi ,  e  caduchi . 

Contuttocib  troppo  più  chiara,  e  piùfublime 
moftreraftì  nella  fua  vera  origine  la  nobiltà  di  così 
belle  Facultà  ,  ove  fi  oftervi ,  che  ,  delineate  per  mira¬ 
bile  magiftero  della  Natura  nella  menoma  parte  deli’ 
occhio  noftro  le  immagini  degli  obbietti  fenfìbili ,  e 
quindi  per  occulte  vie  alla  fede  dell’  immaginativa 
trafmeffe ,  fervono  ivi  di  efemplare  a  que’  vivaci ,  ed 
agili  fimulacri ,  che  fenza  legge  ,  e  fenza  freno  fcorro- 
no ,  fcherzano,  e  s’aggirano  per  li  vaiti  fpazj  della  fan- 
tafia:  finché  dalla  mente  arbitra,  e  moderatrice  d’ogni 
noftro  concetto  richiamati ,  e  difpofti  in  una  fola  in¬ 
tenzione  ,  ne  nafce  a  l’Idea  ,  parto  il  piùfublime  delf 
umano  intelletto  ,  anzi  dono  il  più  liberale  della  fu*. 
prema  immortale  Cagione  .  4 • 

Or  fe  ottenne  l’Arte  del  Difegno  di  trafportar 
quella  Idea  da  quell’  alto  invifibile  feggio  ,  ove  den¬ 
tro  di  Noi  fi  afconde ,  alle  fue  tele  ,  ed  a’  Cuoi  marmi , 
e  la  propofe  all’  efame  de’  noftri  fenfi  ,  potrà  in  lei  di 
viltà  notarli  un  così  prodigiofo  lavoro  ? 

Anzi  fe  da  i  parti  dell’  Arte  a  quelli  della  Natu¬ 
ra  ,  e  da  quelli  all’ opere  del  Creatore  col  penfierofi 
afcende  ,  fcorgeralfi  ben  chiaro  ,  che  quelli  a  quelle , 
quanto  più  può  terrena  cofa ,  fi  apprettano  ,  e  con  tale 
attinenza  ,  che  lo  Hello b  Filofofo  giudicò  ,  benché  in  fi™™ 
fentimento  diverfo,  elìere  l’imitazione  dalla  Verità 
non  più ,  che  in  terzo  grado  ,  diftante  :  al  che  più  leg- 
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giadramente  allufe  per  bocca  del  fuo  Maeftro  il  Poeta: 

a  Sì  che  votìr  Jrte  a  Dio  quajì  è  Nipote . 

E  come  adunque  potremo  dapoi  perfuaderci ,  che 
alla  condizione  ,  non  già  vile ,  ed  abbietta ,  ma ,  per 
poco  non  diffi,  fovrumana,  e  celefte,  di  quefte  Facultà 
lì  unifca  attività  così  fievole  ,  che  non  s' edenda  oltre 
Fellema  apparenza  de’  Corpi  ? 

Siali  ciò  vero  ne’ primi,  e  infelici  tentativi  del 
Difegno  ,  quando  cioè b  Saurio ,  o  Oratone  ,  o  chiun¬ 
que  egli  folle ,  s’animò  a  fecondare  con  lo  Itile  Feltre¬ 
rò  ita  dell’  ombre ,  che,  percolili  dalla  luce ,  i  corpi  fuor 
di  fe  rendono;  o  allorché"  Telefone ,  e  Filocle  con 
maggiore  ardimento  indulìero  ne’  loro  abbozzi  le  in¬ 
terne  linee ,  onde  fi  dillinguano  le  parti  dell’  intrapre- 
fo  fuggetto;  o  quando d  Fidia ,  coll’ufo  mirabile  de* 
lumi  »  e  dell' ombre  ,  inoltrò  come  fi  debba  dar  forza, 
e  rilievo  alle  membra  ;  o  alla  per  fine ,  quando e  Cleo- 
fanto  di  Corinto  ,  arrichite  di  colore  le  tele,  giunfe  ad 
imitare  al  vivo  le  fembianze  . 

Sin  qui  deridanfi,  come  inetti ,  i  primi  sforzi  del 
pennello  ;  e  fi  difpregi  a  un  tempo  ftedo  per  debole  ne 
fuoi  principi  l’Arte  formatrice  de’  fimulacri  : 

*  0 prima  infelix fingenti  terra  Prometheo  ! 
Tutto  altrimenti  però  ragionar  poi  do v raffi  dell’ 
Arte ,  già  adulta  :  ove  accrefciuta  di  vigore ,  ed  indù- 
ftria ,  e  fciolta  da  gli  ftretti  legami  dell'antico  rigore, 
fp  ir  andò  libertà,  ed  ardire,  penetrò  oltre  il  denfo  velo 
de’ corpi,  e  gl’interni  movimenti  dello  fpirito  inve- 
ftigò ,  ed  (  oh  quanto  ingegnofamente  !  )  e  (prede. 
Allora  fu,  che  fi  videro  con  maraviglia  delineati 

ico- 
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i  cofìumi ,  cd  impreflì  nel  rozzo  feno  di  un  faffo  gli 
affetti:  fcherzò  la  gioia  ,  e  il  rifo  in  fronte  di  una  muta 
immagine  $  ed  ufcirono  dalla  durezza  di  un  marmo 
fenfi  di  dolore,  e  di  affanno ,  a  perpetua  lode  di  Arifti- 
de ,  che  fegnò  il  primo  ftrada  così  fublime  ,  e  meritò 
dallo  dorico  la  gran  lode .  a  Is  omnium  primus  ani- 
mnm  pinxit . 

Io  non  aggiungo  a  i  lenti  progredì  dell’  imita¬ 
zione  i  rapidi  voli  dell’inventiva  ,  a  lei  neceffaria- 
mente  congiunta,  per  non  innoltrarmi  nell’  ampio  do¬ 
minio  di  quella  ,  eftefo  fin  fuori  del  corfo  degli  Ele¬ 
menti ,  e  oltre  i  limiti  del  Mondo:  poiché,  mercédi 
lei ,  va  foggetto  al  potere  degli  fcarpelli ,  e  de  i  pen¬ 
nelli  ciò  ,  che  non  è  fottopofto  all’  acutezza  de’  noflri 
fenli .  Ond’  è  ,  che  1  Parrado  non  ricusò  d’efpord  all’ 
arduo  cimento  di  delineare  il  Demone,  ofode  il  Ge¬ 
nio  de  gli  Atenied  5  nè  s’atterrì  per  la  difficultà  di  do¬ 
vere  efprimere  in  un  folo  foggetto  i  diverd  fludj ,  e  le 
oppofte  inclinazioni  d’un  Popolo  sì  vario ,  ed  inco¬ 
llante:  e  che  del  gran  Maedro  di  queft’  Arte  fu  fcritto 
con  gentil  paradoffo ,  ma  non  fenza  ragione .  c  Jpelles 
pinxit  e  a  ,  qua  pìngi  non  pojjunt  :  Tanto  è  vero ,  che 
non  d’ignobili  aborti ,  ma  di  parti  ammirabili ,  e  fubli- 
mi ,  è  feconda  l’imitazione  $  e  che  la  perizia  del  Dife- 
gno ,  con  le  proporzioni  del  corpo ,  le  proprietà  pili 
occulte  dell’  animo  comprende . 

Ma  decome  è  primo  pregio  dell’  Arte ,  d 

.......  ipfam 

Tingere  pojfe  anima ,  atque  oculis  pr abere  videndam . 
Così,  contro  di  effa,  nafte  indi  forfè  la  maggiore  delle 
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Mjulra.  &ccufe:fe  pure  è  vero,  che  a  amiamo  ii  noftro  pericolo, 
qualora  di  quelle  imitatrici  apparenze  prendiam  va¬ 
ghezza  $  poiché  effe  rapprefentandoci  ornate  delle  più 
fine  lufinghe  dell’Arte  le  immagini  delle  noftredi- 
fciolte  paffìoni ,  ci  pongono  a  fronte ,  mafcherati ,  per 
così  dire ,  in  dolce  afpetto ,  i  più  fieri  nemici ,  atti  per¬ 
ciò  ad  infiammare  i  fediziofi  affetti  del  noftro  cuore 
contro  il  foave  imperio  della  Ragione .  Contuttociò 
inganno  troppo  palefe  fi  è  il  credere ,  che  ne’  Tuoi  veri 
lineamenti  dipinte  fieno  le  paffìoni ,  ove  in  effe  in- 
contriam  bellezze  ,  che  ci  allettino  a  feguirle . 

A  farle  ravvifiar  per  deffe  ,  convien  dipingere  al¬ 
trettanti  m offri  ,  che  orrore  fpirino ,  ed  ifpavento. 
Anzi  lo  fteffo  carattere ,  che  per  quefte  intemperanze 
dell’  animo  fi  trasfonde  ad  informar  l’umano  fe ur¬ 
bi  ante  ,  lungi  dall’  accrefcere  a  lui  bellezza  ,  e  decoro, 
àefa'chi  così  lo  trasforma,  che  non  ebbe  il b  Maeftro  della  Alo- 
r  alierei  dei  rale  più  pronto  rimedio,  per  fed are  le  fmanie  d’un  adi- 
rato ,  quanto  l’invitarlo  allo  fpecchio . 

“lat'u  Quindi ,  con  pari  configlio ,  permife c  il  Principe 

Tm.cUs.  de’  Perjpateci  lo  fpettacolo  de’ tragici  avvenimenti: 
ficuro  ,  che  in  vece  di  fufcitare  nel  noftro  cuore  paf- 
fioni  confimiii  a  quelle ,  che  cotanto  rifaltano  in  così 
funeffe  vicende  ,  valute  farebbero  a  purgar  gli  affetti: 
che  vale  a  dire  ,  a  mettere  in  calma  lo  fpirito . 

Ed  in  vero,  o  lo  rapprefenti  a  n off  ri  occhi  la  Re¬ 
na  ,  o  i’efprima  il  Difegnc ,  fenfo  non  già  certamente 
d’ira ,  e  di  vendetta,  ma  bensì  di  pietà  ci  potrà  infpira- 
éffragt  re  il  veder  fuggire d  dalle  federate  menfe  del  fratello 
Aereo  il  tradito,  e  traditore  Tieffe:  inorridire  Giafone 

ali’ 
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all*  efecrando  fccmpio ,  che  de'  proprj  figli  fa  fu  gli  oc¬ 
chi  di  lui  la  ripudiata  Medea:  fcorrere,con  le  mani  an¬ 
cor  lorde  del  materno  fangue ,  Orefte  dalle  fue  furie 
agitato  :  e  quanto  di  piti  atroce ,  ed  orrendo  fommini- 
ftrò  per  argumento  a’  Teatri  feltro  violento  di  Euri¬ 
pide  ,  o elefle  per  fuggetto  de’  fuoi  lavori  lanimofò 
furor  di  a  Lifippo .  fc*  ?u 

Nè  perciò  più  valevole  ad  eccitare  iiLNoi  tene-  eles%' 
rezze  d’affètti  farà  fefprefijone  delle  paflìoni  oppofte 
al  dolore  ,  e  all’  odio  ,  ove  modeftia  ,  e  decoro  impon¬ 
ga  il  freno  alla  foverchia  libertà  dello  (file . 

Proferiva!!  bensì  quella  audace  licenza,  che  il 
candido  velo  dell’ondfà,  o  poco  prezza,  o in  tutto 
trafeura;  e,  in  vece  de’ giudi  caratteri,  ifordidiin- 
centivi  delle  padroni  deferive . 

La  fama, che  trarfi  può  da  fomiglianti  perniciofc 
corruttele  dell’  animo,  par  poco  diffamile  a  quella,  che 
reflerà  per  fempre  ad  alcuni  pericolofi  tragitti  di  ma¬ 
re  ,  refi  infami  per  mille  naufragj . 

Quando  non  s’oltraggi  col  mal’  ufo  l’innocenza 
dell’  Arte ,  gode  la  più  auflera  Filofofia,  intenta  anch* 
effa  a  ben  colorire  nelle  fue  carte  il  vero  afpetto  delle 
padroni:  gode,  che  fe  ne  faccia  nell’  opere  voftre,  o  ce¬ 
lebri  Profedori ,  pubblico  fpettacolo  a  prò  di  chi  le  ri¬ 
mira  :  ben  intendendo ,  che  in  Lei  piuttofto  da  lor  ne 
viene  il  fuo  miglior  compimento . 

Ed  invero  i  dettami  della  morale  ,  che  han  per 
fine  di  condur  l’intelletto  alla  cognizione  della  Virtù, 
abbifognano  d’altro  foccorfo,  che  alla  pratica  della 
ffeffa  Virtù  muova  il  cuore,  in  cui  gli  obbietti  fenfibili 

fanno 
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fanno  Tempre  la  piti  forte  impresone.  Or  chi  non  ve¬ 
de, che  dalì’imitar  la  Natura  nella  formazione  de’  Cor¬ 
pi  fenfibili ,  e  materiali  avviene ,  che  il  noftro  cuore 
prenda  ftimolo  all’ imitazione ,  affai  piti  malagevole 
della  Virtù  ? 

Per  quello  ragion  mi  fembra  il  credere,  che  Pla¬ 
tone  veftilfe  anch’  elfo  tutte  d’immagini  le  fublimi  fue 
Idee .  Per  quefto  forfè  giudicò  Metrodoro  fuo  gran 
profitto a  fefercitarfi  egualmente  nel  Liceo  de’Filofofi, 
ta  Epìcu-  e  ne]}a  Scuola  de  i  Dipintori  di  Atene; b  e  Socrate  ftef- 
b  Lena*,  fo  non  iftimò  difdicevole  alla  gravità  de’  fuoi  cofìumi 
Ty.cap.6.  ]’epercjz|0  p>ifegno  ;  onde  da  quel  famofo  feguace 

della  fua  fetta ,  e  dallo  fteflo  fuo  gran  Maeftro  appren¬ 
da  Platone,  che  non  è  indegna  dell’ Accademia ,  nè 
della  Repubblica  quell’  Arte ,  che  non  folo  sa  confor¬ 
marli  a  i  precetti  della  Morale ,  ma  giunge  inolcre  ad 
agevolarne  cotanto  l’adempimento . 

Ma  non  perchè  Profeftìoni  così  illuftri ,  e  così 
profittevoli  alla  vita  civile  ,  fen’  vadano  oramai  ficu- 
re  dal  rigido  fopracciglio  de’Filofofi  Gentili, potranno 
lufingarfi  di  comparire  aggradevoli  in  quella  Reggia 
della  Pietà ,  fe  con  occhio  benigno  non  le  riguarda  la 
Religione, vera, ed  unica  norma  del  Regno  Sacerdotale. 

Sembreranno  elleno  peravventura  contumaci 
delle  cafte  ,  e  fante  leggi  del  Cielo  a  chi ,  rivolto  l’oc¬ 
chio  ad  Abramo,  il  vede  infiammarli  dinobilzelo 
contro  que’  falli,  ne’  quali  il  grand’  Avo  Sarug,  fattoli 
c Epìphan  a trattare  il  primo  gli  fcarpelli,  con  mano  grata  sì,  ma 
'  *ne^Perta  »  efpreffe ,  comunque  Teppe  ,  le  immagini  di 
r-int.  iy  coloro,  che  nella  fua,e  nelle  età  precedenti  vilfero  con 

tn  Tarlar,  * 
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lode ,  fé  non  avverte ,  che  gli  fdegni  di  Abramo  non 
fon  diretti  a  cancellare  quelle  onorate  memorie ,  ma  'gj'fe 
ad  abbolire  in  elle  gli  errori  di  Tare ,  Tuo  Genitore,  il 
quale  follemente  finfe,  e  ciecamente  in  que’ firmila- 
cri a  adorò  la  bugiarda  divinità  de’  fognati  fuoi  Numi. cap' l8. 

Non  fu  dunque  ne’  fuoi  principi  r<?a  d’offèfa  reli-  cap.  z 4. 1* 
gione  un’Arte,  che  condotta  al  Mondo  per  mano  del-  Tariti. 
la  gratitudine  ,  fece  di  fua  libertà  buon’  ufo ,  infinat-  wrjAS' 
tanto  che  fu  crudelmente  coftretta  a  feguirc  in  porta¬ 
mento  fervile  i  palli  dell’  Idolatria ,  che,  feco  trattala 
dalla  Caldea  alle  vicine  Nazioni ,  indulTe  delufi  i  Po¬ 
poli  a  venerare ,  come  deità ,  le  piante ,  ed  i  bruti  5  e, b  Cap  !  $  .Jcd 
con  deformità  poco  minore,  le  Stelle, prendendo  da  lei  huc  in  hi g. 
le  figure ,  ed  i  {imboli ,  e  que’  tanti  caratteri,  co'  quali  gU*/* . 
tutta  dipinfe ,  e  ripartì  a’  moftri  la  fiiperficie  de’  Cieli . 

Sotto  la  della  fcorta  pafsò  l'Arte  in  Egitto  5  e 
negletta ,  ed  opprelfa  portò  note  Tempre  più  ignorili- 
niofe  di  fervitù . 

E  a  chi  non  è  noto,  che ,  per  telfere  la  lunga  tela 
di  que’  favolo!!  mi  fieri ,  intrecciarono  infieme  i  Sacer¬ 
doti  ingannatori  d’Egitto ,  quanto,  delirando,  aveano 
penfato  1  d’Api,  e  d’Anubi,  d’Ifide,e  d’Olìride,  quanto 
vanamente  avean  finto  intorno  la  gefta  de  gli  antichi  *'cap'  l°‘ 
Re  loro;  e  quanto  alla  verace  tradizione  ulurpato  ave¬ 
vano;  e  che,  alterando  que’  fatti  illuftri,  e  que’  venera¬ 
bili  nomi ,  ricordatici  dalla  Sacra  Storia,  ardirono  di 
formarne  le  vane  voci ,  e  i  più  vani  numi  di  Saturno, 
di  Vulcano,  e  di  Giove  Aminone,  e  di  quanti  altri 
afcriflero  alla  federata  turba  de  gl'  Iddìi . 

Ecco  gl’  infelici  fludj  per  lunga  Ragione  propo¬ 
rti. 


d  Hutt'ù* 
ui  Yrop. 
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Hi ,  o  piutofto  la  dura  pena,  preferì tta  al f  Arte  del  Di- 
JsJc&smffe gno ,  condannata ,  fenza  fperanza  di  gloria ,  o  di a 
clZT  mercede ,  a  fornire  d’idoli  moftruofi  la  barbara  pietà 
baiato t.  del  credulo  Volgo,  fotto  legge  inviolabile  di b  confor¬ 
mare  ogni  tratto  a  i  crudi  lineamenti,  &  all’  orride  fat¬ 
tezze  de’  primi  informi  efemplari . 

E  pure  fimboli  così  abbominevoli  furono  le  in- 
fegne  funefte ,  con  le  quali  la  fuperftizione  ,  movendo 
dall’  Egitto ,  ottenne  di  foggiogare  le  valle  Popolazio¬ 
ni  della  Libia,  dell’  Arabia,  e  dell’  Etiopia;  e  potè,  pe¬ 
netrando  nell’  Alia ,  feorrer  tant’  oltre ,  quanto  pub 
agevolorente  conofcerfì ,  ove  fi  confrontino  i  primi , 
ed  ora  non  più.  ufati ,  caratteri  ;  ed  infieme  le  confufe 
mniù”'  opinioni  de  gli c  antichi  Cinefi,  co’  milleriofi  Gerogli- 
’i.pfgM.  fici,  de’  quali  lì  vedono  pur  ora  fegnati  apprelfo  di  Noi 
4.  i  famofi  Obelifchi  d’Egitto . 

CìLo4v.  O  malnati  lavori ,  degni  di  tirare  fopra  fe  llellì,  e 
fcrt  Hcr». lopra  la  materia ,  e  gli  Artefici  le d  maledizioni  regi- 
tmdt li.  Arate  nelle  facre  Carte  :  empj  '  ftudj ,  giuftamente  dal 
faggio ,  e  facro  Condottiere  d’Ifraele  vietati  al  Popolo 
a  s  api  et.  fedele  ! 

%'q*'®  Languirebbero  ancora  fotto  così  duro  clima 
TaUcu'  38note  al  Mondo  quelle ,  quant’  ora  belle ,  altrettanto 
de  magìa,  allora, facultà  vili,  e  neglette,  fe  f  meno  afpra  forte  non 

iib.2c.10.  0  t 

f  Egypto  le  avelie  finalmente  condotte  in  feno  alla  Grecia,  vera 
qlZam  nudrice  d’ogni  buon’  Arte . 

J/rfaGrT.  Miratele  pur  colà ,  come ,  depoflo  Fufato  fqual- 
lore ,  di  grazia  ,  e  di  vaghezza  in  un  momento  fi  ador- 
%Tère-  n‘no  *  O ITervate ,  quanto  di  forza  abbiano  aggiunto,  e 
Te?erM  quanta  delicatezza  a’  fuoi  tratti  :  con  quanta  ficurez- 
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Za,  e  leggiadria  conducano  i  lavori  !  Giunte  farebbero 
al  fommo  della  perfezione ,  fe  non  andaffero  ancora 
ravvolte  fra  l’orrore  dell’  empietà  . 

Coloro,  che  ambirono  di  render  celebre  il  nome 
loro  nelle  famofe  Accademie  della  Grecia,  afpirarono 
a  poffedere  quella  fublime  Filofofia  ,  che  delle  divine 
cofe  ragiona  5  e  per  erudirli  in  effa  fi  fecero  gloria a  di  arf^,%! 
peregrinare  in  Egitto.  Miferi!  che  da  così  torbidi  fonti  ZpX'Dic. 
mendicavano  luce ,  e  chiarezza  all’ ingegno.  Così  di  iorMbt- 
Talete ,  e  di  Solone ,  non  meno ,  che  di  Pitagora ,  e  di 
Ligurgo ,  affermò b  Plutarco  :  così  di  fe  fleffo  aflerì  cb?;*te. 
Erodoto ,  che  i  riti  de’  Sagrificj  vantò  d’aver  apprefo  opru.  ù~ 
da’  Sacerdoti  d’Eliopoli . 

Io  mi  do  a  credere, che  la  Grecia/altrettanto  avi-  urt' • 
da  di  novità ,  quanto  non  curante  del  vero,  riputando 
fcarfi  di  menzogne  i  mifterj ,  che  con  la  più  arcana 
Teogonia  a  lei  recarono  i  fuoi  Filofofi  dall’Egitto , 
commetteffe  a’ Profeffori  della  Poefia ,  edelDifegno 
l’arrichir  di  favole  i  celefli  racconti ,  e  l’origine  degli 
Dei:  nel  qual  gradito  impiego ,  ficcome  fi  fegnalarono 
i  Poetinosi  fi  adoperarono  con  tanta  forte  gli  Artefici, 
che  le  ftatue ,  e  le  tavole  Greche  divennero  ben  tofto  d  Dimyf 
l’oggetto  delle  maraviglie  dell’  llniverfo .  mf'uTZ 

Non  foffrì d  Roma ,  che  mancaflero  così  peregri- 
ne  delizie ,  al  fùo  lufio  5  e  vaga  di  farne  acquifio ,  ac-  ffpj- ut 
confentì  d’accoglierle ,  con  tutto  l’arredo  delle  lor  fa-  e  s.  u» 
vole ,  giacché  fi  perfuadeva  d’aver’  eletta e  una  gran 
religione,  quando  per  Lei  niuna  falfità  ricufata  fi  fuffe.  fyofJm. 
Unì  pertanto  al  famofo  pegno  del f  Troiano  Palladio , f  2W- 
alla  copiofa  fiipcllettilc  de  gli  Dei  Penati ,  &  alle  reli- 

E  quie 
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\Tifua  quie  della  quali  eftinta  fuperflizione a  di  Nani  a  ,  i  fi- 
ratM.ad  mulacri  riportati  dalia  Grecia;  nè  ricusò  d’ammettere 
Bui-  i[1  Cielo  un  intera  Greggia  di  Numi;  purché  rendeffe 
tpì &  uguale  il  Popolo  delle  Tue b  Statue  al  numero  de’  Tuoi 
fiat. hb.2.  Cittadini. 

cap.  7. 

b  vdìd.  Si  farebbe  piuttofio  veduto  mancare  in  Roma  il 
V.utt.u'  pregio  de’ Magiftrati ,  e  fcadere  l’autorità  di  così pof- 
fente  Repubblica,  che  fc  e  mar  fi  in  Lei  l’onoranza  di 
quelli  ftudj ,  refi  oramai  necelfarj  alla  magnificenza 
Latina . 

Ed  appunto  l’Imperio  de’  Cefari ,  che  Lei  tolfie 
di  libertà, anzi  che  ad  elfi  fcemare  il  pregio,  ne  ad  dulie 
poco  dopo  quel’  fecolo,  che  delle  buone  Arti  vien  det¬ 
to  per  gloria  loro . 

Secolo  per  effe  veramente  felice:  non  già  per  l’o¬ 
zio  ,  e  per  l’aura ,  che  fi  godono  all’  ombra  del  Trono 
d’Augultojma  perchè  forge  ne’  tempi  fteffì  dalle  parti 
d’Oriente  quella  chiariffima  Luce,riparatrice  deli’Uni- 
c  zaccar.  verfo,  che c  toglie  la  voce  a  gl’  Idoli,  e  impone  filenzio 
Bar°2h”n  eterno  a'  bugiardi  profani  Oracoli . 
fr/P”'  Relpirate  ornai ,  e  rifcotetevi  dal  poter  delle  te- 
a .  nebre,  indullri  Figlie  del  Difegno;e  confagrate  la  ma¬ 
no,  complice  un  tempo  di  mille  inganni,  a  nuovi,  e  in¬ 
nocenti  lavori;  orchè  a  Voi  fomminifira  ben’ ampio 
argomento  la  vera  Fede ,  non  men  ricca  d’efèmpj  di 
gener  ola  Virtù,  che  ferace  d’inufitati prodig] . 

Maggior  conforto  aver  non  potrà  la  pietà  de’  fe¬ 
deli  con  tro  la  lunga ,  orrida  procella  della  perfecuzio- 
ne  de9  Tiranni ,  che  il  contemplare  nelle  voflre  opere 
un  ombra  delle  celefti  bellezze . 


Scen- 
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Scendete  dunque,  Arti  pietofe,  fcendete  fotterra 
a  ravvivar  la  lor  fede:  ad  ornar a  co’  /imboli  dell’  amo- 
rofo  Padore  i  calici  de’  Sacerdoti  :  a  fegnar  con  note  tT.rlr.' 
trionfali  i  Sepolcri  de’  Martiri .  E  intanto  non  prende- talUanur- 
te  a  fdegno,  eh’  io  per  lungo ,  ed  efatto  racconto  v’ab¬ 
bia  inoltrato  fchiave  infelici  dell’  empietà ,  ficchè,  per 
qualunque  parte  lì  riguardale  ,  convenilfe  in  Voi  ve¬ 
dere  ,  e  compiangere  una  nuova ,  e  più  grande  offefa 
all’  onore  del  vero  Dio ,  conciolfiacofachè  forge  quin¬ 
di  appunto  il  pregio  più  nobile ,  che  vi  adorni,  perchè 
deftinate  ad  elfere  di  bell’  ornamento  alla  religione 
crefcer  dovede  ,  e  fiorire  fu  quell’  orme  delTe ,  fu  le 
quali  elfa  cotanto  fiorì ,  e  s’accrebbe  . 

La  fpada  de’  Perfecutori ,  che  dovea  didrugger 
la  fede,  dilatò  maggiormente  le  conquide  di  quella;  e 
l’empietà,  che  doveva  perpetuamente  ofeurareogni 
vodra  luce ,  fervi ,  fuo  malgrado ,  a  renderla  con  idu- 
pore  più  bella ,  perche  poi  folte  quanto ,  alla  pietà ,  e 
al  zelo ,  di  bella  gloria ,  altrettanto  a  Lei  di  difpregio , 
e  di  confufione . 

Così  è  appunto  ,  perche  ne’  dì  più  lieti  della 
Chiefa  fi  fanno  quell’ Arti  ideile  ricche  di  merito  il- 
Judre  con  la  Religione,  alzando  al  vero  culto  Templi, 
ed  Altari ,  fregiando  archi ,  e  monumenti  del  Nome 
Cridiano ,  e  follevando  fin  fu  i b  labari  trionfali  il  fe-  *' 
gno  falutifero  della  già  prima  obbrobriofa  Croce .  W  ZÌ' H' 

Inclita  Roma ,  queda  folo  mancava  a  tante  tue 
glorieàl  collegarti  col  Cielo;e  l’ottenedi,  allora  quan¬ 
do  fapedi  unire  in  facrofanta  ami  dà  il  Sacerdozio ,  ed 
il  Regno.  Conferva  dunque  gelofamente,  come  pegno 
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di  tanta  felicità,  quelle  Immagini  ventrate ,  che  per  la 
beata  mano  di  Silveflro  doppia  falute  apprettarono  a 
Cottantino  ,  e  “fecero  la  Criftiana  Pace  forger  nel 
Mon  do  5  per  cui  tu  divenirti  da  indi  in  poi  più  glorio- 
fa,  che b  mai  prima  non  fotti ,  per  le  ambiziofe  tue  mi¬ 
litari  fatiche . 

Afcolta  intanto  in  così  lieto  giorno  un  più  lieto 
annunzio  di  tua  fìcurezza ,  degna  mercede  di  quella 
pietà  ,  per  cui  fapefti  cangiare  i  tuoi  profani  monu¬ 
menti  in  trofei  dell’abbattuta  fuperftizione ,  mentre  ti 
fò  palefe,  che  non  ardirà ,  o  non  potrà  giammai  delira 
mortale  giungere  ad  abbattere  in  tè  quelle  moli ,  nel¬ 
le  quali  Terbi  impreflì  i  veftigi  della  tua  antica  gran¬ 
dezza  . 

A  così  ampia  prometta  non  uferei  d’inoltrarmi 
fe a  Gregorio  il  Grande  non  avelie  pubblicata  nelle  fue 
carte  la  predizione ,  che  di  te  fece  fin  da  tempi  infelici 
di  Totila  il  celebre  Patriarca  Benedetto,  all’orchè  attì- 
curò ,  che  fe  bene  Roma  non  anderebbe  Tempre  im¬ 
mune  dalle  ingiurie  delle  rtagioni ,  e  del  tempo ,  non 
farebbe  perù  ardita ,  o  poflente  la  mano  de  gli  Uomini 
a  devaftarla ,  e  diftruggerla . 

Oracolo  quanto  per  Te  fletto  felice ,  altrettanto  a 
Noi  grato,  perchè  regirtrato  dalla  Tagra  penna  di  Gre¬ 
gorio  ferve  a  confondere  la  fama ,  anzi  l’Invidia ,  che 
accusò  il  Santo  Pontefice  degli  oltraggi  recati  agli 
antichi  pregi  di  Roma .  Quelli  è  quel  Gregorio ,  che, 
al  riferire  di c  Giovanni  Diacono ,  fece  delle  flette  fan¬ 
te  fue  mura  un  vero  afilo  alle  buone  Arti ,  mercè  che 
la  fapienza ,  che  ivi  aveva  eretto  il  Tuo  Tempio ,  fep- 

tem- 
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templicìbus  Artibus  ,  nielliti  columms  nobilijjìmorum 
totidem  lapidum ,  Apojiolìcce  fedis  atrium  fulciebat . 

Quel  Gregorio,  che  più  volte  teneramente a  eompian» 
fé  la  defolazione  della  fua  Patria,  fpogliata , b  com’egli 
aflerì,  di  tutti  i  più  chiari  pregi  dell’  antichità.  Quegli,  hfh™ì' 
che,  per  confervarli  altrove ,  prefcrilfe  con  tanta  folle-  Ewhi 
citudine  al  fuo  fedel  Miniflro  Agoftino  : c  ut  in  Anglo- 
rum  gente  Idolorum  fan  a  non  dejìrueret ,  fed fanBifi-  fff 
catis  aquis  refperfa ,  in  Bajìlicas  dedicar  et .  ca?-  & 

Taccia  dunque  quell’età ,  pur  troppo  ingiuriofa 
al  Santo  Nome  di  Gregorio,la  quale, oltre  l’averlo  pub¬ 
blicato  autore  di 3  quell’  incendio, per  cui  perirono  lo- 
pere  più  celebri  de’  Gentili  Scrittori,  ardì b  d’afcrivere  }?■ Sa- 

*  *■  ri]  btivicfi  d 

al  fervente  zelo  di  lui  non  piccola  parte  delle  ruine  de  Mg. Cu» 
di  Roma:  quali  che  a  quella  gran  mente ,  verfata  nella  ypf  & 
divina,  e  nell’umana  letteratura,  fuffe  ignoto,  quanta  e  Rapi 
luce,  anche  dall’ombre  de’  monumenti  pagani, dedurli  ni. «. 
potelfe  a  prò  de’Criltiani  fallico  quali  che  meno  di  lui,  •rdufut 
avelfe  intraprefo,  ed  ofato  l’ardita  mano  di  coloro,  eh’  cap .  io. 
erano  già  corli ,  più  volte,  armati  a’  danni  di  quella  JufLr- 
Reggia  del  Mondo .  Ed  io,  già  perluafo,  o  faggi  Afcol-  frlUt 
tanti, del  voflro  retto  giudizio  fopra  il c  valore  di  limi-  ^Rom  e ili- 
le  accufa,  non  dubito  più  d’ufufpare  l’altrui  fentimen- j*, ufL 
to  :  d  Abjìt  hcec  calumnia  a  t alito  Pontefice ,  Romano 


&C. 


prcefertim ,  cui  certe  podi  Deum ,  Patria ,  quàm  vita  (  sapion. 
ebariorfuit.  .  ^ 

Ed  eccovi ,  o  belle  Arti ,  felicemente  giunte  fin  ffulb 
dove  io  mi  propoli  feguirvi ,  cioè  a  piè  di  quel  Soglio 
adorato,  di  cui  non  ha  maggiore  la  T erra ,  perche  egli  ^ 
ha  il  confine  col  Cielo.  Deh  profeguitc,  adornando  di 

voftre 


e  Baron . 
ami.  34. 
num*  275. 
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voftre  opere  i  Santuarj,  a  farne  nella  terrena  un  ritrat¬ 
to  della  Celefle  Cerufalemme .  Che  fe  nell’ e  ombra 
falutare  del  Principe  de  gli  Apoftoli  refìò ,  come  in  fi¬ 
gura  ,  ftabilito  nella  Chiefa  il  culto  delle  Sacre 
Immagini,  voi  da  ciò,  come  da  un  ficuro  pre- 
fagio  ben  potete  fperare,  che  fiotto  il  pro¬ 
pizio  Ammanto  de’ beati  Succeflòri 
di  Pietro,  col  buon’ufo  de’ vo- 
fìri  ftudj ,  riportarete  im¬ 
mortali  Corone . 


POE- 


POESIE. 
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*'  Abbate  Gavoni  riflettendo  >  che  nel 
Viglietto  d’invito  a’ Signori  Accade¬ 
mici  di  lettere  fi  afsegnava  bensì  il 
giorno  dell’  Accademia  ;  s’indicava 
il  Tema  del  Difcorfo  ;  mà  non  lì  proi¬ 
biva  già  loro ,  come  altre  volte ,  il 
parlare  in  lode  del  PRINCIPE  5  egli,  accennate  pri¬ 
ma  quelle  medefìmc  co fe ,  diede  principio  alla  Pvcci- 
ta  de’  Componimenti  Poetici  con  il  fogliente 

EPIGRAMMA. 

Nuua  jam  redeunt  fpettacula  .  Roma  fuperbit  ; 

Plus ,  quam  ,  Bacche ,  tuo  ;  Paliadis  Ingenio  ; 
Nanque  olim  vanus  qua*  premia  lufus  habebat  ; 

Nunc  donat  PRINCEPS  Artibus  ingenuis  . 

At  nunc  fors  longè  melior  ;  Lex  addita  quando  , 

De  non  laudando  PRINCIPE ,  nulla  Lyras  eft . 

Libera  Cur  igitur  tot  de  Virtutibus  amplam 
Materiem  juris  non  facit  elle  fui  ? 

Oh  Vates  ;  Genus  indoinitum  ;  femperque  paratum 
Mente  reluttanti  vincula  nulla  pati  ! 

Si  prohibet  PRINCEPS,  loquitur  de  PRINCIPE;  PRINCEPS 
Non  prohibet,  renuit  grandia  fadìa  loqui  . 

Danda  tamen  venia  eli  ;  jufiis  parere  vetabat 
Libertas  ;  at  nunc  Copia  Laudis  obeft  . 

Da  ifoggetti  poi  dati  del  Ratto  delle  Sabine  a  i 
Pittori;  Del  facrificio  di  Romolo  nella  fondazione 
di  Roma  agli  Scultori  ;  e  del  Difègno  d’un  magnifico 
Palazzo  agli  Architetti ,  trafse  nuovo  motivo  di  lo¬ 
dare  il  PRINCIPE  con  il  fecondo 

EPIGRAMMA. 

Ic  Pittura  oculis  raptas  fine  more  Sabinas 
Reddit .  Ab  hoc  ortu  Roma  fuperba  tumes  ? 
Romulus  hìnc  offert  de  marmore  thura  ;  Sacerdos 
Impius  ;  & ,  peragit  dum  facra  ,  facrilegus  , 

Amplte  Idea  Domus ,  fuperis  habitabilis ,  hae<c  eft  ; 

Si  mallcnt  Coelo  prspofuifie  folum; 

F 


Quod 
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Quod  fi  digna  Viro  ;  non  e  il ,  nifi  PRINCIPE  noilro , 

Hofipite  tam  magno  ni  foret  illa  minor . 

Ecquis  enim  melici'  nalcentis  dedécus  Urbis 
Expiet  ;  immeritis  &  data  thura  Deis  ? 

Roma  fub  hoc  equidem  fatis  eft  Antiftitc  tuta; 

Et  matronaium  hac  vindice  tutus  Iionor  . 

Non  igitur  pofihac  raptis ,  Urbs  vana ,  Sabinis  ; 

Deque  Sacerdote,  &  Rege  tumere  potes . 

At  nunc  jure  tumes  ;  etenim  ferva  re  periclis 

Expofitam  ,  plus  ;  quam  condere  ;  laudis  habet . 

Finalmente  con  il  terzo  Epigramma  convertì  in 
gloria  del  PRINCIPE  l’Elogio  da  Vergilio  fatto  a’ 
Romani  nel  fello  dell’ Eneide. 


U  regere  imperio  popufos ,  Romane  ,  memento  ; 

Nanque  eli  quoque  tuo  Fedìore  Cura  minor  . 
Crede  tuum,  Pacis  prcefcribere  jura  ;  fuperbos 
Debellare;  humilr  parcere ,  crede  tuum 
Excudent  alii  fpirantia  mollius  aera 

Et  iuxu  amplificent  Iplendidiore  domos 
Qujn  &  Apelleos  certait  hebetare  colores, 

Àrtibus  ingenui*  queis  magis  apta  manus . 

Gratulor  hxc  data  largenti  primordia  Rornce  ; 

Major  at  a  noilro  PRINCIPE  fama  tua  eli  * 

Nofcere  jam  potens  quo  creveris  incremento , 

Et  lenrire  tuum,  maxima  Roma,  decus. 

Scilicet  HIC  idem  tot  de  Regnamibus  artes 
Excolit,  éc  populos  HIC  regit  imperio. 

1  fopraferitti  Epigrammi  fi  fono  regiflrati  fuor 
dell’  ordine  dell*  Alfabeto ,  non  per  alcuna  diflintio- 
ne ,  ma  perche  così  porta  necefsanamente  la  fèrie  del 
Racconto . 


SO- 


SONETTO 

DEL  SIGNOR 

ALESSANDRO 

G  U  I  D  I. 


Idi  tre  Dome  lungo  il  Tebro  afflitte 
Su  la  memoria  del  Romano  Impero , 

E  fianco  fi  fi orgev  a  il  lor  penjìero 
in  de  far  quelle  prim ’  Alme  invitte . 

Da  Barbarico  ferro  tran  trafitte , 

Nè  un  raggio  avean  dello  fplendor  primiero  : 
Jfifucfte  fon  tre  bell ’  Arti  emole  al  vero , 

Da  i  neghittofi  fecoli  feonfitte  . 

Lagnavanfi  talor  di  noflra  etade , 

Che  tutta  accefa  de  i  penfier  di  Marte , 

Ha  filo  in  pregio  le  crudeli  fpade  : 

Ma  poi  lieta  m' apparve  ogni  bell  Arte , 

Perche  mirò  per  quejìe  alme  contrade 
Del  bel  Genio  Latin  fplender  gran  parte . 


F  i 


LE 
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Le  tre  Arti  liberali  mede  in  opera  da  Sua 
SANTITÀ'  nel  Palazzo  V aticano . 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 

FILIPPO 

FABBRI. 

Into  coi  rai  d'infolito  Jplendore 
Ecco  il  Gran  Genio  auguflo  al  Tebro  in  riva  j 
Che  volto  un  guardo  al  Tempio  fuo  maggiore  , 

Così  favella }  e  vuol  eh'  io  fasta ,  C  feriva  . 

Là  fmulacri  inside  il  mio  valore  j 

Là  fmorte  tele  il  mio  pennello  avviva  : 

Guarda  qual  per  me  torna  al  prifeo  onore 
L'ampia  suole  reai ,  che  ornai  languiva  . 

-Dunque  à  fregiar  quejì  Arti  il  Campidoglio 

fin  non  s' elegga ,  ove  pur  troppo  un  giorno 
Ebbef  trionfo  dal  Latino  orgoglio . 

Ma  volto  liste  al  Vatican  d'intorno , 

Ch'  ivi  à  lor  fon  dovuti  i  lauri  ,  e'I  foglio , 

Ove  Vepre  > migliori  hanno  il  foggiamo . 


SI 
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SI  LODA 

MICHELAGNOLO 

BUONARROTI. 
SONETTO 
DEL  SIGNOR 

FILIPPO 

L  E  E  R  S. 


Dando  all'  antica  Età  volgo  il  penfìero , 

E cv crema ,  &  Invidia  il  cor  m'  affale 
Per  le  bel V  Arti ,  ond'  in  gran  pregio  fai: 

O  Tela ,  o  Saffo ,  od  Edifìcio  altero , 

Ma  poi  fe'l  Tempio  torreggiar  dì  Piero 
lo  veggio ,  e  di  Mosè  l'alta  immortale 
Marmorea  Imago ,  &  il  gran  Dì  fatale , 

Che  fìnto  in  Vaticano ,  appetta  il  vero . 

O  Tempo  antico  di  che  ornai  ti  vante  ? 
lo  grido  allor  :  te  dall'  oblìo  profondo 
Archimede  innalzò ,  Fidia ,  e  Timante . 

Ma  non  è'I  vojìro  a  te  d'onor  fecondo , 

S’ ebbe  una  Man  ciò  ,  che  già  fparfo  in  tante 
Pacca  maravigliar  la  Grecia }  e'I  Mondo . 


SO- 
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SONETTO 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  MARIA 

GASPARRI. 


Sii,  che  belle  fiete ;  e  ognor'  piu  bella , 
Imitandola  voi ,  fate  Natura  , 

Di  quejìa  vo/lra  eccelfa  Aladre  ,  e  pura 
Le  voci  udite  :  Eli  è ,  eh'  à  Voi  favella . 

Qualora  io  creo ,  fempre  Innocenza  è  quella , 

Cura  maggior  (Fogni  mia  dolce  cura , 

Ch'  i  miei  parti  nutrifee ,  e  in  lor  matura 
I  primi  vai  della  nativa  fella . 

* Queir  Innocenza  ,  che  da  Voi  s' uccide , 

Da  Voi ,  eh'  in  le  vojlr'  opre ,  à  mille  à  milk 
Infidie  le  tendete  afeofe  infide . 

Deh'  fe  ni  amate  ,  in  Voi  Virtù  s faville . 

Scolpite  in  armi ,  e  non  in  gonna  Alcide  : 
Fingete  in  Troja ,  e  non  in  Stiro  Achille . 


L’An- 
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L’Angelo  che  libera  S.  Pietro  dalle  Carceri 
Pittura  di  Raffaello  da  Urbino 
nel  Palazzo  V aticano . 


SONETTO 


DEL  SIGNOR  AVVOCATO 

G  I  O  BATTISTA 

ZAPPI. 


Orme  Piero  in  catene  ;  e  fplcnde  intanto 
Nunzio  del  Ciel,  che  Lui  dejla  c  fprigiona  : 
Sfavillar  l' ombre ,  udir  chi  non  ragiona , 
Son'  opre  Sun  Pennello ,  o  pur  i  incanto  ? 

Ah' ,  che  non  è  dì  Raffaello  il  vanto  ; 

[E  tu  Metauro  a  verjì  miei  perdona') 

Di  Lui  non  è ,  come  la  Fama  or  fuona , 

Poi  che  dejlra  mortai  non  giunge  a  tanto . 


Z’  Angel  che  i  ceppi  infrange ,  Ei  fu  che  ftefe 
Colori  e  raggi  ;  Et  fù ,  che  il  career  tinfe 
Per  far  memoria  di  fu  e  belle  Jmprefe  : 


E  perche  V  Angel ,  che  il  buon  Pier  difeinfe 
Forfè  Ei  fu  Raffael,  che  al  fuol  difeefe  ; 
Si  diffe  poi  j  che  Rafael  dipinfe * 


AGLI 


AGLI  ARCHITETTI 

Per  lo  dilègno  della  Facciata  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano ,  commeffò 
loro  dall5  Accademia . 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 

G  I  O:  MARIO 

CRESCIMBENI. 


O/,  che  V antica  fronte  ornar  cercate } 

■ Saggi  Architetti ,  al  Laterano  altero , 
Ergete  ,  lungi  dalle  forme  ufate , 

Ver  la  Diva  Si  orme  occhio ,  e  penfiero  , 

Bel  difegno  immortal  quindi  involate , 

E  fregi  ignoti  al  Gange ,  ed  all'  Ibero  ; 

E  delle  pompe  ìnfolìte  ,  beate 
Splenda  l'incomparabil  magijlero  . 

Poi  difponete  i  fimulacri  intorno 

Be'  Santi  Eroi  ,  che  fur  gloria ,  e  foflegno 
Di  tempo  in  tempo  al  Sacro  Tempio  adorno  . 

Diaji  alla  noflra  età  luogo  il  piu  degno  : 

Ma  fol  bella  TJmìltà  v'  abbia  foggiorno  : 

Ch'  ella  di  Fiero  oggi  governa  il  Regno  „ 


II 
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Il  principio  dell*  Edificatione  di  Roma  dato 
per  Soggetto  ai  Giovani  Pittori  della  fe¬ 
conda  Claflè  dell’  Accademia  del 
Difègno  porge  l’argomento 

al  feguente 

SONETTO. 

DEL  S/GNOR  ABBATE 

GIUSEPPE 

PAOLUCCI. 

Dejla ,  che  or  cìngon  brevi  Mura  intorno 
Città  ,  per  rozzi  Alberghi  ancora  umile , 

Di  cento  moli  alzando  il  capo  adorno  , 

Non  havrà  per  grandezza  altra  Jìmìle . 

/ 

Pur ,  fìa  DeJUno  ,  o  fa  fiua  colpa ,  un  giorno 
Provocherà  de'  Goti  il  ferro  ofììle , 

E  de'  grand'  Archi ,  e  de' Teatri  a  forno 
S coffa  a  terra  cadrà  lacera ,  e  vile . 

Ma  poi  che  in  Vatìcan  gl'  alti  P  afori 
Richiameran  da  i  profan'  ufi ,  &  empj 
L' Arti  piu  belle  a  più  fublimi  onori . 

Moli  ergendo  novelle ,  e  Alarmi ,  e  Tempj , 

Roma  di  fi  maggior ,  faprà  maggiori 
Render  ,  non  eh'  emular ,  gl'  antichi  efempj , 


G  Che 


Che  le  bell*  Arti ,  per  meritare  perfetta 
lode,  debbano  edere  regolate 
dal  buon*  ufo . 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  CANONICO 

GIULIO  CES  ARE 

G  R  A  Z  I  N  1. 

Eggio  tré  [ugge  ,  e  gloriofe  Donne 
A  magnanime  Imprefe  emule  far  fi , 

E  gareggiar  del  pregio ,  ed  imitar  fi , 

Nè  v'  è  di  lor  chi  alla  grand'  opra  affonne . 

Succinte  il  fianco  in  rifplendenti  gonne 

Quella  i  bronzi  animar ,  quefia  di  fparfi 
Colori  i  lini  ;  e  l'altra  a  prova  alzarfi 
Mole  di  maefofe  alte  colonne . 

E  tutte  già  d'invitto  zelo  accefie 

Sol  di  grand'  opre ,  e  di  famofi  efempj 
Prendon  [oggetto  alle  lor  degne  Imprefe . 

Sperando  all'  onte  riparar  de  gli  Empj  ; 

Se  alla  Pietà ,  che  al  vero  onor  le  refe , 

Ergano  un  giorno  i  fìmulacri ,  e  i  Tempj . 


NELL’ 


NELL  ISTESSO  SOGGETTO 


SONETTO 

DEL  MEDESIMO. 


LI  alti  Obelì fichi ,  ì  Monumenti  ,  e  gli  Archi , 
Che  alzò  già  Roma  a  i  Trionfanti  AuguJH , 
Sdegnando  ornai  piu  foftener  gV  ingiujìi 
Simulacri ,  c  Coloff ,  ondi1  eran  carchi  : 


Miranfi  al  piede  umiliati ,  e  [carchi 

Giacer  frà  Verbe  i  gravi  membri ,  e  ì  bufi , 
Che  fpeme  han  già  d'Eroì  piu  faggi ,  e  giujli 
Far  fi  fofiegno  a  i  glori  ofi  incarchi. 

Che  non  fol  largo  campo ,  ove  s'adopre 

Ogn  Arte  illuflre  ,  ed  immortai  fi  renda , 
Somma  Beneficenza  addita ,  e  [copre  \ 

Ma  loro  infegna  a  migliorar  vicenda 
Imitatrici  delle  fue  grandi  opre , 

Per  cui  l'error  de'  prifehi  tempi  emenda , 


G  a 


Incontra  i’ Autore  in  Campidoglio  un  C aveller  lette¬ 
rato  ,  a  cui  l  Avo  prohibiva  il  metterjì 
in  publico  per  modejlia  . 

Alludefi  all’  erudita  compofitione  dal  detto  Signore 
recitata  con  molto  applaufò  nel  luogo  ideilo . 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 

MICHELE 

BRUGUERES. 

•  \  ;■  -  f  •»  ^  ... 

UR  ,  qual  già  ti  bramai ,  con  forte  arnica 
Giunto ,  Signor ,  ti  veggio  in  Campidoglio  : 

Ma  fe  manca  al  tuo  crin  la  pompa  antica , 

Di  bella  lode  io  coronar  ti  voglio  . 

Letterato  Garzon  teco  mi  doglio , 

Se  non  triòmfa  un'  immortal  fatica  : 

So ,  che  la  tua  Virtù  ti  fpinge  al  foglio  $ 

Ma  la  Virtù  del  Avo  è  tua  nemica* 

Tal  fe  giace  perduta  in  mezo  a  i  campi 
Gemma ,  eh'  il  fango  ingiurìofo  copre  , 

Sà  p ale  far  fi  t  e  fcintillar  co  i  lampi . 

Così  in  feguir  di  lui  le  nobìl  opre 

Tu  fra  V ombre  modefte  ardi ,  ed  avampi  j 
E'I  famigliarti  a  Lui  t'addita ,  e  feopre , 


SO- 


SONETTO  ” 

DEL  SIGNOR 

PAOL’  ANTONIO 

DEL  NEGRO. 


0,  che  (Poltre  Pìrene  intefì  il  vanto 
Delle  bell'  arti  in  qitejla  colle  afeefe , 

E  che  V Arcadi  Mufe  aveano  à  canto 
Col  dolce  plettro  à  celebrarle  intefe  : 

<§>uì  venni ,  e  portai  meco  il  rozzo  canto , 

Che  primo  ,  ha  già  tre  luflrì ,  Arcadia  intefe , 
E  quì'l  confacro  a  i  chiari  ingegni ,  e  al  fanto 
Piume ,  che  guida  le  lor  faggie  imprefe  . 

Che  fe  non  vaglio  in  su  le  cime  alzarmi 
Del  bel  P ama fo ,  e  fp urger  di  fua  luce 
Gli  Archi ,  e  le  Tele  effigiate ,  e  i  Marmi: 

Ho  gloria  del  penfer ,  che  me  conduce 
Fin  dall'  Ibero  a  far  d'umili  carmi 
Tributo  a  £Z) I ì  che  alle  bell' opre  è  Duce < 


DEL, 


/ 
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DEL  MEDESIMO. 


A  qual  folk  desìo  mia  mente  induce 
A  porger  dono  di  vietata  lode 
A  LZJ  / ,  che  fua  virtù  tanto  piu  gode 
Porre  in  ftlenzio ,  quanto  piu  riluce  ? 

Forfè  che  à  tal  divieto  il  Cielo  è  Duce , 

Che  nojìri  carmi  volentier  non  ode , 

Perchè  ingegno  mortai ,  quantunque  prode , 
Non  ha  Jìil ,  che  rifponda  à  tanta  Luce. 

E  come  umana  mente  invan  pretende 

Formar  fembianza  di  quei  pregi  mmenflì 
Che  per  lungo  penfar  non  ben  comprende  : 


Tal  nè  al  canto ,  nè  all'  arti  ornar  convìenji 
La  virtù ,  che  sì  viva  in  LTjl  rifplende , 
Che  turba  la  ragion ,  confonde  i  fenjt , 


Trium 


7" rium  artium Jludium  Roma  utìlitati  confecratum , 
Sculptura  in  Statuii  Bajìlica  Laterane?ijìs , 
Architettura  in  Por  tu  Ripa ,  Pittura , 
in  Palatio  Vaticano. 
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Uifquis  in  Urbe  fedes  fama  Mirator  avitee , 

Si  quereris  prifeum  confenuifle  decus  ? 

Verte  oculos  ;  vel  quo  facra  Reggia  Conftantini , 
Sacrandos  lapides  cogitat  in  Statuas  , 

Aut  ubi ,  Cafarei  tumuli  memor ,  exhibet  ampio 
Jam  novus ,  in  Portu ,  pulcra  theatra  Thibris . 

Pauca  putas  ?  Vaticanum  mirare  ;  ubi  cautum  eft  . 

Pidura  primus ,  ne  moreretur  honor . 

Dextera  Maratta  nobis ,  cum  Phenore  reddit 
Pracipuum  fuerat ,  quod  Raphaelis  opus . 

Huic  quoque  profpicitur  Clivo,  fi  priftina  defunt 
Signa ,  nec  eft  fpoliis  dives  ut  ante  fuit , 

Artes  tergemina  regnant ,  hodieque  triumphi 

Nefcio  quam  Ipeciem ,  fi  bene  noris ,  habent . 

Quis  nova  molitur  ?  reficit  quis  priftina  ?  datque 
Quo  etiam  nobis  polle  priore  frui  ? 

Principis  eft  Donurn .  Quid  pulcrius  ?  impedit  artes 
Ne  pereant ,  alios ,  qua  vetuere  mori . 


SO- 
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SONETTO 

V  E  L  S  /  G  HO  R  AB,  BAT  E 

R  U  T  I  L  I  O 

PAR  ACCI  ANI. 

OH  bufa  già  quel  gran  lodar ,  che  afcolto 
Ver  le  bell'  Arti  illujìri  a  noi  sì  care  ; 

E  poco  è  il  dir ,  che  lor  fiat'  opre  han  tolto 
Tutto  il  pregio  alle  vere  \  e  fon  più  rare . 

S'  aggiunga  ancor ,  che  di  Hatura  il  volto 
Ornai ,  la  lor  mercè ,  più  vago  appare  : 

Anzi  al  nofro  penfer  fra  V ombre  involto 
Z)n  bel  raggio  del  del  vivo  trafpare . 

Dite ,  che  ben  f  dee  Palma ,  ed  Alloro 

Agli  Artefici  indujìri  ;  e  che  maggiore 
D' ogni  premio  più  grande  è  il  lor  lavoro , 

/Ida  pure  ogni  alta  lode  è  fcarfo  onore , 

Quando  s'abbia  a  tacer ,  eh'  oggi  per  loro 
regna  unito  alla  Clemenza  Amore . 


Gli 
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Gli  Efercizj  della  Pittura  ,  della  Scultura ,  e  deli 
Architettura  perche ,  e  come  debbano  ridu/fi 
al  buon’  ufo  della  Filofofia  Morale ,  e 
della  vera  Religióne. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR 

VINCENZO 

L  E  O  N  I  O. 

* 

Rchimede  non  già ,  Fi  dia ,  ne  Apelle 
Apj.tJi  ’  Arti  illufìri ,  e  vaghe  a  noi  concejfe  , 

Che  fanno  ,  o  in  moli ,  ò  in  marmi ,  ò  in  lini  ejprcffe 
L/i  natura  imitar  l'opre  piu  belle . 

Creolle  il  Fabbro  eterno ,  e  al  Mondo  dielle 

Quando  nell '  Zlom  fua  grande  ìmmago  imprejfe  : 
Fermò  nell'  aria  il  Suol  :  le  Sfere  erejfe  : 

E  in  terra  i  ftor  dipinfe  ,  e  in  Ciel  le  Stelle . 

Or  non  dovranno  de  i  mortali  a  i  fenp 

Oggetto  ofrir ,  che  non  fa  onefo ,  e  pio , 

E  qual'  all'  alta  ori  gin  lor  convienf . 

Che  fe  ad  altro  lavor  cieco  depo 

Muove  la  man  ,  forga  la  mente ,  e  penf  s 
Che  il  primo  Autor  di  sì  beli  Arti  è  Dio  . 


Giu¬ 
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Secondo  Premio . 
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PARERE 

DEL  SIGNOR  CANONICO 

BARTOLOMEO  NAPPINI 


In  forma  di  lettera 


AL  SIGNOR  GIUSEPPE  GHEZZI 


Pittore,  e  Secretano  dell'  Accademia  del  Difegno . 


mìo  ,  e  Padrone  S ingoiar ijjìmo . 

Avendomi  V.  S. ,  fino  dall'  anno  feorfo,  ricercato,  a 
voler  dare  il  mio  parere  lopra  l'Imprefà,  da  lei  in¬ 
ventata, che  fu  la  prima  volta  efpofta  nel  Campido¬ 
glio  per  l’Accademia  del  Difegno, che  ivi  con  tanta 
pompa  fi  celebrajericufato  da  me  di  ciò  fare,per  la 
mia  infufficienza,e  per  eflervi  in  quella  Corte  Sog¬ 
getti  di  maggior  vaglia  ;  ma  pofeia  reiteratemi 
nuove  iltanze,  fui  motivo,  che  vi  era  qualche  perfona  effi  andava  fa¬ 
cendo  obbiezzioni  fopra  laperfezzione  di  detta  Imprefa  ;  finalmen¬ 
te  non  hò  faputo  negare  alla  no  (tra  antica  amicizia  quella  fua  fio- 
disfazione  ,  e  mi  fono  indotto  a  fervida  nel  miglior  modo  ,  che  mi 
hà  permeilo  la  mia  debolezza,  rifervando  a  megliori  Ingegni  il  dir¬ 
ne  i  loro  più  purgati  fentimenti .  Dirò  dunque  . 

Che  avvenga ,  che  l’Imprcfe  da  antichi  (fimo  tempo  adoprate  fi 
trovino  ,  leggendoli  in  Efchilo  Poera  Greco  nella  Tragedia  intito¬ 
lata  .  I  fette  a  Tebe  ,  aver  tutti  quei  Capitani  ufate  Imprefe  con  Fi¬ 
gure  ,  e  Motti  j  Tuttavia  nel  modo,  ch’ai  prefente  fi  ulano  non  an¬ 
no 


(a)  Nel 
Trattato 
dell3  Impte- 

fe  par .  i. 
capì* 


rio 

cap.  13. 
fot.  log. 
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no  origine  più  da  noi  lontana  ,  che  di  due  Secoli,  come  attefta  Gio¬ 
vanni  Ferro,  (Y)  ed’  il  primo,  che  ne  diede  qualche  regola  fu  Mon- 
fignor  Paolo  Giovio  . 

Doppo  i)  Giovio,  moltiffimi  ne  anno  copiolamente  fcritto  ,  ma 
con  tante  varietà  di  pareri ,  che  in  una  medefima  regola  ,  non  folo 
un’Autore  è  (lato  dell’  altro  più  ,  o  meno  rigorofo  ,  ed  indulgente, 
ma  di  vantaggio  ,  altri  fi  fono  fra  loro  diametralmente  opporti ,  e 
contradetti ,  ed  altri  finalmente,  nel  ridurre  in  prattica  i  precetti  da 
elfi  fteflì  approvati,  &  adeguati,  vi  hanno  poi  efpreflamente  contra¬ 
venuto,  come  o  (ferva  il  medefimo  Gio:  Ferro  nella  prefazione  a  i 
Lettori ,  di  modo  tale  ,  che  non  vi  è  in  hoggi  Autore  alcuno  ,  che 
lia sì  generalmente  approvato  ,  acuì  non  fia  lecito  contradire  . 

Da  quefta  divertita  di  contrarj  pareri ,  e  di  precetti,  n’è  deri¬ 
vato  i’eiTerfi ,  a  chi  che  fia,  agevolato  il  modo  di  potere  cenfurare , 
o  difendere  a  fuo  capriccio  qualunque  Imprefa,  o  ingegnofa,  e  plau- 
fibile  ,  overo  infipida  ,  ed  imperfetta ,  ch’ella  fi  fia  ;  onde,  chi  pren¬ 
dere  Angolarmente  da  ogni  Autore  quella  facilità  ,  e  licenza,  che 
ciafcuno  di  lorohà  permeilo  in  qualcuno  de’  requifiti  dell’Imprefe , 
potrebbe ,  con  non  molta  Litica  ,  far  pafiare  per  buona  quella  della 
Torcia  fpenta  col  motto  .  Entrila fìrìngo  ,  e  tutto  il  Mondo  abbrac¬ 
cio  ,  ed’altre  Amili  raccolte  da  Ercole  Taffi,  riferite  da  Gio:  Andrea 
Palazzi  nel  terzo  Difcorfo  delli  quattro  ,  che  fopral’Impreferecitò 
neH’Accademia  d’Urbino  ,  e  l’Arefi  nel  trattato  dell’Imprefe  facre  . 
(V)  Ed  all’incontro  ;  chiunque  volefle  formare  un’Imprefa,  fecondo 
i  precetti  più  rigorofì,  pigliati  da  ciafcun’Autore,  tentarebbe  una  co- 
fa  tanto  difficile ,  che  tiene  quafi  dell’impoffibile  ,  giuda  il  fentimen- 
to  del  Taegio ,  che  fu  il  primo  doppo  il  Giovio  a  (lampare  Libri  d’ 
Imprefe . 

Ed  in  vero  ,,  fe  nel  tempo  del  Giovio ,  quando  quefta  materia 
non  erafi  ancora  refa  così  difficile, per  la  varietà,  e  difeordia  de  i  pre¬ 
cetti  ,  dice  il  medefimo  Giovio, di  non  haver  potuto, per  fe  ftertb, ri¬ 
trovare  un’Imprefa  ,  di  cui  foffe  pienamente  fodisfatto  ;  e  Girolamo 
Rufcriii ,  che  ne  fcrifte  anch’egli  ne  i  primi  tempi,  dice,  che  di  tante 
Imprefe  ,  die  il  Giovio  rapporta  ,  tre  parti  non  vagliano  :  quanto 
piu  farà  difficile  adeffo  di  formarne  una  ,  chea  tutti  fodisfaccia  ? 

Conofcendo  adunque  l’impoffibilità  di  formare  un’  Imprefa  in 
ogni  parte  perfetta ,  covengono  in  ammetter  per  buone  quelle  ,  che 
hanno  gran  parte  delle  dovute  perfezzioni ,  qualificandole  per  più  , 
o  meno  buone, fecondo  che  più  ,  o  meno  di  tali  perfezzioni  parteci¬ 
pano  ,  e  con  quefta  regola  ,  conchiude  il  Caburacci  il  fuo  trattato 
dell’  Imprefe  „ 

Ma 


Ma  pure  in  ciò  reila  l’iftefia  difficoltà  ;  perche, volendo  un’Au¬ 
tore  ,  che  fia  perfézzione  dell’Imprefa  ciò ,  che  un  altro  Autore  non 
concede,  ne  rapendoli  a  quale  di  detti  Autori  fi  debba  in  ciò  la  fupe- 
riorità ,  reità  l’arbitrio  ad  ogn’uno  di  eleggere,  per  norma  di  giudi¬ 
care  un  Imprefa,queH’Autore,  che  gli  pare,  e  rigettare  l’opinione  di 
chi  a  quello  è  contrario  ,  decidendo  a  fua  voglia ,  quale  di  tali  Au¬ 
tori  fia  il  migliore  ;  il  che  io  non  ardirei  fare ,  effendovi  tra  effi  Uo¬ 
mini ,  di  conofciuto  fapere ,  come  ilGiovio,  Torquato  Tallo  ,  e 
Girolamo  Rufcelli,  ed  altri,  fe  non  tanto  celebri  per  altre  opere, de¬ 
gni,  nondimeno  ,  d’elfer  in  ciò  egualmente  riveriti,  per  aver  mi¬ 
nutamente  effeminata  quella  materia  ,  ed  aver  di  ella  con  gran  giu¬ 
dizio  compollo  grolfi  volumi . 

Peggio  è, che  quelli, che  propongono  qualche  Imprefa  per  efem- 
plare  delle  altre  da  farli ,  effi  medefimi  poi  la  dicono  difettofa ,  fa¬ 
cendole  rilevanti  oppofizioni .  Così  fuccede  neH’Iltrice  col  Motto . 

Cominus ,  &  Emìnm  ,  che  communemente  fi  reputa  per  Idea  delle 
buone  Imprefe,  &  il  Picinelli  dice  non  elfer  Imprefa  nobile  ,  non 
convenendo  a  chi  con  ella  fi  rapprefenta  ,  il  dire  .  Io  fono  un  Porco  boiuo  ai  ca- 
Spino-y  oppolitione  fattale  ancora  da  Emanuel  Tefauro  (f)  dove 
chiama  imperfetto  anche  il  Motto,  mentre,  quel  ferire  da  vicino ,  e  da  f(  §.  e  per- 
lontano, conviene  anche  alla  Zagaglia, &  all’  Archibugio, come  olfer-  che  • 
va  anche  il  Piccinelli.E  pure  quella  è  queU’Imprefa,che  il  medefimo  (  b)  MI 
Tefauro, poco  avanti, (c)  l’aveva  chiamata  perfettiffima  Imprefa .  fP'Xlpou- 

Un  folo  difetto,  che  fia  in  un’Imprefa,può  tal  volta  diltrugger-  liso  cap.  1 5. 
la  affatto ,  e  ridurla  a  non  poterli  più  chiamare  Imprefa  .  Sia ,  per 
efempio,  l’Imprefa  della  Rofa  bianca, col  Moto.  Ne  di  lafcivo  humor  p-,-efe  §.  re¬ 
macchiato  ho  ilfeno  :  fuppongali,  che  in  quella  Imprefa  ci  lìano  tutti  hc*  ■ 
gl’immaginabili  requiliti ,  ad  ogni  modo  ,  perchè  è  un  Corpo ,  che  00  AW_8. 
folo  fi  può  efprimere  con  li  colori,  e  fcolpito  in  legno ,  o  in  marmo, 
non  fi  conofce  fe  fia  Rofa  bianca ,  o  roffa  ;  il  Palazzi ,  il  Rufcelli ,  éifma 
Ercole  Tallo  ,  il  Tefauro ,  ed  altri  diranno,  che  non  può  fervire  per 
Corpo  d’Imprefa,  e  l’Arefi  ideilo,  che  non  riprova  affatto  per  Cor¬ 
pi  d’Imprefa  quelle  cofe ,  che  anno  bifogno  decolori ,  perchè  fiano 
conofciute  per  quelle,  che  fono  ,  dirà ,  che  la  detta  Imprefa  fcolpita, 
che  fia  in  marmo  ,  lafcierà  d'ejfere  Imprefa  . 

Finalmente  ,  la  maggior  difficoltà  per  fare  un’  Imprefa  perfet¬ 
ta  ,  e  per  giudicare  fe  ila  tale  ,  proviene ,  perchè  non  ci  è  deter¬ 
minata  definizione  dell’  Imprefa  ,  mentre  Gio.  Ferro  ( y }  ne  porta  f 
ventifei  tutte  diverfe  ;  e  chi  hà  llampato  doppo  detto  tempo  ,  come  imprefa 
il  P.  Alefsandro  Donati ,  ed  Emanuel  Tefauro,  ed  altri,  tutti  la  defi-  Papato  nell’ 
nifeono  a  lor  modo .  ?,'f  ?  !JÌ 


Pare 
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Pare  dunque  imponibile  giudicare  ,  fe  un’Iprefa  fia  buona  ,  ef- 
fendovene  molte ,  che  fe  buone  non  fono  ,  fono  almeno  Imprefe  ve¬ 
re,  diluizione  portata  dall’Arefi,  con  l’efempio  dell’Huomo,  che  è 
vero  Huomo ,  ancorché  fia  cattivo  di  coftumi ,  e  ftroppio  di  mem¬ 
bra  ;  a  che  io  non  mi  fottofcriverei ,  parendomi ,  che  l’opere  dell’ 
Ingegno,  fieno  come  le  monete  ,  che  fe  non  fono  buone ,  non  poflo- 
no  chiamarli  vere,  efiendonou  ifpendibili,  &  inutili,  onde  non  chia¬ 
merei  ,  nè  vero  Poeta  ,  nè  vero  Pitore  ,  chi  fapefie  fol  fare  fonetti , 
con  parole  mede  a  cafo,  in  quartordici  verfi  di  giufta  mifura,  e  rima¬ 
ti  a  dovere  ,  e  chi  fapefie  fol  colorire,  con  figure  lconcie,  e  malfatte, 
un  vafo  di  Creta  . 

Un  folo  modo  riconofco  per  afiìcurarfi  della  bontà  d’un’Impre- 
fa ,  &  è;  quando  in  ella  fieno  tutte  quelle  condizioni,  nelle  quali  già 
concordano  i  buoni  Autori  ;  e  quanto  all’  altre  condizioni  ,  nelle 
quali  i  detti  Autori  difcordano  ,  l’imprefafia  tale  ,  che  all’  opinione 
di  ciafcheduno,  o  della  maggior  parte  di  elfi,  polla  accommodarfi;  e 
quando,  oltre i  requifiti ,  chepernecefiìrà  vi  fi  ricercano  ,  vi  fieno 
ancora  quelle  maggiori  perfezzioni ,  che  cialcun  Autore  da  per  le 
vi  defidera ,  non  per  necefiìtà  ,  ma  per  vaghezza  maggiore  . 

Apprendo  bensì  quello  efame, tuttavia,  per  troppo  rigorofo,  in 
modo,  che  quali  niuna  Imprefa  polla  refiftere  a  quello  cimento;  Ma 
quando  niuna  Imprefa  di  tal  tempra  fi  ritrovi  ,  quella  almeno  farà 
l!a  più  perfetta, che  più  fi  accolla  a  tal  fegno.E  quello  mio  fentimen- 
to  potrei  fpiegarlo  conl’Imprela,  che  Scipione  Bargagli  mette  nel 
frontefpizio  del  fuo  Trattato  deirimprefe,cioè,due  Strali  vibrati  ad 
un  légno  ,  nel  quale  niuno  di  elfi  colpifce  à  puntino  ,  ma  uno  più 
dell’altro  vi  fi  avvicina  ,  e  vi  pone  per  Motto  .  Et propinquiori . 

Con  quefla  regola  ,  vengo  adefiò  al  particolar  efame  dell’Im- 
prela  da  V.S.  nuovamente  inventata  per  l’Accademia  del  Difegno , 
che  è  un  Triangolo  Equilatere,  formato,  in  vece  di  tre  linee ,  d’un 
Pennello ,  d’uno  Scarpello ,  e  d’un  Compafiò ,  col  Motto  .  /Equa 
Pote/ìas .  . 

Stimo, che  quella  Imprelà  fia  cavata  da  una  Notizia  Matematica, 
c  da  una  Regola  della  Poetica .  Inlegna  la  Matematica  ,  che  ogni  Ii- 
nea  retta  hà  una  qualità,  che  fi  chiama  Potenza ,  qual  Potenza  è  fati¬ 
ca  )  JV:1  ta>  quanto  è  il  quadrato  di  efia  linea  ;  ciò  apparifce  dalle  parole 
guintoTeo-  del  Clavio  Potentia  lineai  retila:  dicitur  ejus  &>uadnitum ,  tan- 
’Jìcduct tal- tum  tntm  qua:  vis  re  PI  a  linea  pojje  dicitur  ,  quantum  e/i  ejus  JjPta- 
la  propojl  dratum  .  Ora,  efiéndo  nel  Triangolo  Equiangolo  eguali  le  linee ,  che 
T‘ÌuÌVeu-  compongono,  eguali,ancora  farannoi  Quadratiche  da  tali  linee  lì 
iv.dt .  faranno ,  come  deduce  Prode ,  riferito  dal  CUvio .  Linearum  $qua~ 

lium 


(b'ìCàp.  !  $ 
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lium  (*)  <$  quatta  funi  $>uadrata\  fi  che  viene, con  evidenza, ad  efler  ^)/Yel!a 
vero ,  che  nel  Triangolo  Equilatere, le  fue  tre  linee  hanno  egual  Po-  %Q  c  ** 1 - 
teftà . 

Non  hà  dubbio, che  fia  cavata  ancora  dall  Arte  Poetica  di  Ora- 
zio  ,  dove  fi  dice.  PiBoribu j,  atque Poeti  s,  quidlibet  audendiyfemper 
fuit  /Equa  Poteflas  .  Detto  così  divulgato,  che  baila  dire  .  Pittori- 
bus  ,  atque  Fottìi  ,  che  fubito  chi  lo  fente  foggi  unge  Quìdlibtt  au - 
dendiy  femper  fuit  FEqua  Potejìas  . 

Con  quella  Imprefa  fi  viene  à  lignificare  ,  che  fi  come  le  tre 
Linee  unite  in  un  Triangolo  Equilatere  ,  hanno  PeguaP  Potenza  di 
formarei  Quadrati ,  cosile  tre  Arti  liberali,  unite  allo  iludio  del 
Difegno,  haveranno  Pegual  Pontenza  .  Quìdlibtt  audendi  . 

Dunque, fecondo  il  parere  d’Emanuel  Tefauro  Q)  perfetiifima 
farà  quella  Imprefa  ;  dicendo  egli ,  che  quello  e  il  Cannochiale  Ari- 
ftotelico  ,  col  quale  fi  deve  giudicare  il  concetto  ,  ò  fine  d’un  Im- 
prefa  ,  per  vedere  fe  fia  perfetta  ,  o  nò  ,  e  di  quella  regola  egli  fi  7 
ferve  ,  per  far  conofcere  la  perfezione  dellTftrice ,  inoltrando ,  che 
con  quella  Imprefa  può  dirli .  Sì  come  Vljìrict  punge  da  'vicino  ,  e  da 
lontano  con  le  fpine ,  così  Luigi  vìncerà  da  vicino  ,  e  da  lontano  con  h 
fue  armi . 

L’egual  Potenza  delle  tre  Linee  del  Triangolo  Equiangolo ,  fi 
Ipiega  letteralmente  con  le  Parole  /Equa  Poteflas .  11  potere  egual¬ 
mente  tentare  qualfivoglia  cofa  ,  s’inferifce  tacitamente  dal  J%)u,id- 
libet  audendi ,  che  fubito  vi  fi  intende  ,  come  conapplaufo  commu- 
ne  fù  ricevuta, nella  Comparfadi  Carlo  Quinto  in  Bologna, l’Imprelà 
d’Antonio  da  Leva ,  di  uno  Sciame  di  Api  col  Motto  .  Sic  Vos  non 
Vobis  leggendovi  ogn’uno  con  la  mente, in  veder  l’Api  il  Mellificata 
Ppes,  quantunque  non  vi  folle  fcritto  . 

Con  quello ,  oltre  l’haver  adempite  in  generale  le  regole  ,  che 
danno  concordemente  gl’Autori ,  circa  il  concetto ,  e  fine  delfini-  /«  imprefa 
prefa ,  fi  fodisfà  ancora  ai  particolari  requifiti,  che  molti  Autori  vi  §  «.* 2. 
ricercano ,  palefandofi  l’animo  dell’Autore  alquanto  fecretamente ,  00  Ub.  t. 
come  vogliono  l’Arefi  Q~)  e  l’Ammirato,  al  riferire  del  medefimo  Cctè  dunque 
Arefi,(^j  co’quali  concorda  il  Donato  (f)  che  vuol  Q.Vtperfpeffatam  DeAr 

fimilttudinem  quid piam  niente  conceptum ,  preclara  inveri tione  fignifì -  te  Noetica 
cetur.  E  trattandoli  d’Imprefa  per  una  Accademia, fi  adempie  quello,  J 
che  in  tali  Imprefe  defidera  Andrea  Chiocco, riferito  dall’Arefi,  ( J 
cioè.  Che  V  Imprefa  ferva  di  Jlimolo  ,  e  fprone  a  fvegliare  la  memeoriay  ^  t 
&  accendere  l'animo  à  confeguire  qualche  fine  generofo ,  e  nobile .  cap-  19 

Richiedefi  alla  totale  perfezzione  d  eli’ Imprefa  ,  che  perfette 
fieno  ancora  le  parti,  che  la  compongono ,  che  fono  figura,  e  ‘ 

1  Mot- 
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Motto ,  chiamali  per  metafora  Corpo ,  ed  Anima. 

I  precetti  principali  più  rigorofi  ,  circa  la  perfezzione  della  fi¬ 
gli  ra^  fono  .  Che  fia  cofa  naturale,  o  artificiale,  Vera,  Bella,  Nobile, 
e  Nota  .  Che  pofia  applicarli  al  foggetto ,  per  cui  fi  fa  l’Imprefa  . 
Che  da  fe  fola  non  dichiari  l’intanzione  dell’  Autore  ,  Che  fia  facile 
a  rapprefentarfi  .  Che  polla  efprimerfi ,  fenza  necelfità  di  colori ,  e 
pofia  pingerfi  ,  come  fi  dice  ,  à  chiarofcuro ,  o  fcolpire  in  marmo, 
o  in  legno  egualmente . 

Se  tutti  quelli  precetti,  fi  fieno  adempiti  nella  noftra  Imprefa , 
può  ciafcheduno  da  fe  fteffo  conofcerlo ,  elfaminandoli  ad  uno  ad 
uno . 

Tutto  ciò  bafla  per  fare  ,  che  la  figura  fia  perfetta,  mà  refta  la 
dubbiezza  in  fapere,qual  numero  di  figure  fi  ricerchi, perchè  il  Cor¬ 
po  deir  Imprefa  fia  più  perfetto  ,  attefa  la  difcordia  degl’  Autori , 
quali  concordano,quafi  tutti ,  che  le  figure  non  debbano  eccedere  il 
numero  di  tre ,  difcordano  però  tra  di  elfi, nel  determinare  il  nume¬ 
ro  più  perfetto  . 

Che  una  fola  debba  efiere  la  figura  più  perfetta ,  è  opinione 
d’Alefiandro  Farra ,  di  Bartolomeo  Taegio,  di  Ercole  Taffo  ,  di 
Emanuel  Tefauro  ,  e  fecondo  quella  opinione, chi  hà  voluto  fervirfi 
dell’  Aquila  per  Imprefa  ,  ha  creduto  dover’ efporre  l’Aquila  fola  ; 
quindi  elevata  in  aere,  col  motto  .  Volatu  nemini 5  fu  efpofta  da  Or¬ 
lando  Marefcotti  detto  il  fublime ,  invenzione  del  Bargagli . 

Al  numero  di  due  figure, afcrivono  la  perfezzione  deli’  Imp re¬ 
fa, Stefano  Guazzo  ,  ed  Andrea  Chiocco  ,  e  fecondo  quella  fentenza 
di  doverli  dupplicare  la  figura,  fu  efpofta  un  Àquila  in  alto  ,  e  vi  fu 
aggiunto  il  Sole  ,  in  cui  ella  tiene  intrepidamente  fiflè  le  pupille  ,  e 
vi  fù  ferino  fopra  .  Non  terrei  fulgor  .  Imprefa  di  Torquato  Conti, 
commendata  da  Giovan  Ferro  ,  ed  altri . 

Altri  finalmente, fecondo  l’opinione  di  Giovan  Anbrea  Palaz¬ 
zi  ,  e  Girolamo  Rufcelli, (limano  più  perfetta  l’Imprefa  compolla  di 
tre  figure,  con  la  ragione  ,  che  tali  Imprefe  inoltrino  maggior  inge¬ 
gno  ,  poiché  non  dalla  Natura  ,  ma  dal  giudizio  delV  Autore  fono  in¬ 
fame  accozzate  .  E  con  quella  regola  ,  tra  le  più  moderne  Imprefe , 
s’offerva  quella  d’uno  fpiritofoLetterato  vivente, il  quale  alzò  fimil- 
■°  mente  per  Imprefa  un’  Aquila,  con  aggiungervi  una  longa  Catena 
al  piede  ,  ed’  in  fine  della  Catena, una  grolla  Falla  di  marmo,  come 
fi  ufa  ne’  Palazzi  de  Gran  Signori ,  coti  figurar  detta  Aquila  in  atto 
di  alzarli  in  aria  ad  uno  fpedito ,  e  fublime  volo  ,  ma  non  potendo  , 
per  il  pefo, erigerli  più  di  quello  ,  che  gli  permette  la  fua  Catena  ,  lì 
volge  indietro  ,  come  lagnandoli,  e  forzata  a  difendere  ,  con  dire  . 


6i 

Lo  fpìrito  è  pronto  .  M  otto  prefo  dal  Patriarca  (a)  ove  dice  lo  Lo  -174 
fpirito  è  pronto  ,  fc  la  carne  è  fianca .  Imprefa  a  mio  parere  molto  ?ait’u 
vivace, perchè  con  tre  cofe  ,  ferve  ad  una  fola  azzione  ,  e  fpiega  tre 
diverfi  {entimemi ,  potendoli  interpretare  egualmente  nel  lettera¬ 
rio  ,  nel  politico  ,  e  nel  morale  ;  perfezzione  quanto  più  difficile  dà 
confeguirfi  ,  tantopiù  commendata  dal  Rufcelli ,  dal  Bargagli ,  dal 
Taflò,  e  da  quanti  anno  profelfato  magiftero  di  buone  Imprefe ,  e 
perfette  . 

Ma  in  quella  diverfità  d’opinioni, in  cui  non  fi  sà,fe  per  la  mag¬ 
gior  perfezzione  del  Corpo  dell’Imprefe,  una,  due,  o  pur  tre ,  deb¬ 
bano  elfere  le  figure,  è  riufeito  mirabilmente  a  V.S.  congiungere  in 
una  foia  tutte  quelle  tre  perfezzioni  dillinte ,  elfendo  la  di  lei  Im- 
prefa ,  come  un’artifiziofa  Pittura ,  che,  in  diverfe  vidute ,  rappre- 
fenta  ad  ogn’uno  Poggetto  ,  che  defidera ,  mentre  fe  fi  deve  atten¬ 
dere  la  prima  opinione,  poiché  uno  è  il  Triangolo,  che  in  vece  di  tre 
linee  fi  compone  di  tre  lltrumenti ,  quali  concorrendo  tutti  alla  for¬ 
mazione  del  Triangolo ,  fi  devono  confiderare  per  un  fol  Corpo, fe¬ 
condo  la  regola  di  tutti ,  che  vogliono,  che  in  tal  cafo, diverfe  cofe, 
per  un  fol  Corpo  fi  abbiano,  alfegnandone,per  efempio,il  Diamante 
pollo  fopra  il  foco ,  e  percofiò  da  due  martelli ,  e  la  Fenice  fopra  il  1$ 
rogo ,  come  dice  il  Tefauro  (f)  .  Tef.16  §1 m 

DuepolTono  ancora  dirli  le  figure  della  nollra  Imprefa,  per-  Terfcttilftvp 
che, una  cofa  rapprefentafi  dal  Triangolo  con  fua  figura,  cioè  Funio-  lU  *  ' 
ne  delle  tre  Arti  nelFAccademia  del  Difegno  ,  &  un’altra  cofa  rap- 
prefentano  gflllrumenti ,  che  compongono  il  Triangolo  ,  cioè  qua¬ 
li  fieno  F Arti ,  che  nelFAccademia  del  Difegno  fi  unifeono  ,  e  per 
due  polfono  ancora  confiderarfi  ,  giachè  vedutoli  con  gl’occhi  il 
Triangolo  di  tre  lltrumenti ,  immediatamente  fi  rapprefenta  all’In- 
telletto  il  Triangolo  di  tre  linee  . 

E  può  ancora  dirli ,  che  fieno  tre  le  figure  di  tal’Imprefa,  ef¬ 
fondo  tre  diverfi  gl’lllrumenti ,  che  fanno  i  lati  del  Triangolo,  che 
rapprefentano  tre  varie  Profeffioni,  totalmente  tra  di  loro  dillinte, 
e  che  tutte  in  diverfo  modo  fi  fervono  del  Difegno  . 

Per  maggior  perfezzione  d’un’Imprefa  ,  il  Tefauro  vuole  ,  CO  Ndia 
che  la  figura  fia  tale ,  che  dipinta  in  uno  feudo  da  Guerriero  ,  em-  Tifi  1$. 
pia  il  di  lui  vano  ,  con  bella  proporzione  ;  onde  ftima  improprio  il 
Monte  Olimpo  ,  come  figura  ,  che  troppo  1  ’occuparebbe  ,  &  inetta 
una  Mofca ,  che  l’occuparebbe  troppo  poco  ;  Perfezzione  vera¬ 
mente  troppo  fiottile ,  ma  pure  pienamente  adempita  nella  noftra 
Imprefia ,  come  ocularmente  fi  vede  . 

Vuol  di  più,  Q‘)  che  la  figura d’una 

1  2 
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dler  nobile  ,  non  lìa  di  quelle  ,  che  tutt’ora  vediamo,  come  il  Sole, 
un  Leone  ,  un  Cavallo ,  la  villa  de’  quali  nulla  di  pellegrino  c’infe- 
gna  .  Perfetto  dunque  è  per  tal  cagione  il  nollro  Triangolo,  non  ef- 
fendofi  mai  adoprato  in  corpo  d’Imprefa  nel  modo,  che  óra  fi  è  for¬ 
mato  ,  &  anco  come  Triangolo  di  femplici  linee,  non  fi  trova  ado¬ 
prato  ,  fe  non  che  una ,  ò  due  volte  . 

Mila  11  medefimo  Autore, (*)  doppo  ha  ver  detto ,  che  l’ unità  della 

figura  dia  maggior  perfezzione  all’Imprefa  ,  fidichiara,  che  peri’ 
Imprefa  d’una  Accademia  di  qualche  Adunanza, intenta  ad  un  fol  fi¬ 
ne  ,  molto  perfetta  farebbe  l’Imprefa  ,  fe  in  erta  più  figure  fi  umife¬ 
ro  in  una ,  portandone, per  elfempio,tre  Orivoii ,  a  Sole ,  a  Rota,  ed 
a  Polvere ,  uniti  in  una  fola  machina .  Nella  noftra  Imprefa ,  quella 
arnione  di  tre  Iflrumeuti  diverfi  in  un  fol  Triangolo, rielce  con  mag¬ 
gior  perfezzione  ;  poiché  nelfelfempio  addotto  ,  l’unione  fatta  in 
una  Machina, fi  vede  llirata  folo  a  inoltrare  tale  unione,  e  la  Machi¬ 
na  per  fe  ltelfa  niente  rapprefenta  ;  ma  nella  nolfra  Imprefa,!’ unio¬ 
ne, fatta  in  figura  Triangolare, aggiunge  forza  all’imprefa  ,  poiché  1’ 
ifteflo  Triangolo  dà  fondamento  all’appropriare  a  i  tre  Iflrumenti 
quell 'PEqua  Potejlas ,  che  ha  ,  come  fi  è  detto ,  per  fua  proprietà  il 
Triangolo  Equilatere . 

In  quant~  alla  collocazione  delle  figure, è  regola  impolla  d’ al¬ 
cuni  Autori ,  e  da  niuno  altro  impugnata ,  che  fe  nelflmprefe  vi  fo¬ 
no  più  figure ,  &  il  motto  fi  pone ,  come  fe  follerò  parole  d’una  di 
dette  figure  ,  quella  tal  figura  fi  deve  collocare  a  mano  delira  ;  on¬ 
de  nell’  Imprefa  della  Luna,  in  oppofizione  del  Sole .  por  ti  mi  rc~ 
fplandcr ,  la  Luna  deve  collocarli  alla  delira  dello  feudo  ,  cioè  alla 
finiilra  di  chi  io  guarda . 

Non  era  V.S.,per  alcun  conto  obligata  a  tal  regola  ,  mentte  1’ 
i /Equa  PoteJ/as,  da  fe  lidia  confiderata ,  non  fi  applica  più  ad  uno  , 
che  ad  un’altro  de  i  lati  del  Triangolo  lineare ,  ma  perchè  l’ sEqua 
Potefìas  quiedìbet  andai  dì  già  prima  di  formar  tale  Imprefa ,  appar¬ 
teneva  alla  Pittura, ha  havuta  l’attenzione  di  collocare  alla  delira  il 
Pennello,  rapprefentante  la  Pittura  medefima. 

E 'fiata  V.S.  ancora  cosi  accurata  in  ogni  più  minuta  efattezza , 
che  potendo  figurare  il  Triangolo,  con  le  due  punte  dalla  parte  fu- 
periore, quando  alcuno  volelle  conliderare  tal  figura, come  collocata 
non  orizontalmente  ,  ma  perpendicolarmente,ad  ogni  modo,hà  vo¬ 
luto  figurarlo  con  una  fola  punta  verfo  quella  parte,per  conformarli 
alla  milleriofa  lignificazione ,  che  Giouanni  Ferro  ollerva  nell’Im- 
prefa  del  Triangolo, cioè, che  il  Triangolo Jìafegno  della  vita  dell'Vo- 
mO)  la  quale  conjìjìendo  di  tre  anime  corri fpon denti  alle  tre  punte ,  con 

*  una, 


una ,  che  è  l'Intelletto  sfondata  nell  altre  due ,  riguarda  il  Cielo ,  & 
ijìruìfce  noi  mede  fimi  a  do  -er  così  fare  . 

11  Motto  della  noftra  Imprefa  ,  oltre  l’aver  tutti  i  requisiti, che 
per  la  di  lui  perfezzione  vi  ricerca  il  commune  confenfo  degl’Auto- 
ri,  hà  di  più  anche  quelli, che  ciafchedun  Autore  da  fé  vi  desidera, ef- 
fendo  in  lingua  diverfa  da  quella,  che  parliamo,  come  vuole  il  Gio- 
vio  riferito  da  Ferro  (f),  in  linguaggio  latino ,  come  loda  il  Telau-  (a)  Lib  i. 
ro  C^) ,  il  che  in  un  Imprefa ,  che  deve  fervire  per  qualche  Accade-  V* 
mia,é  più  perfetta  ,  anche  al  parere  del  Rufcelli  (c)  E'  comporto  di  fi. 
parole  chiare,  ma, che  fenza  il  corpo  dell’Iniprefa, niente  lignificano  QìPSPff 
di  quello ,  che  fignifìcano  unite  a  tal  corpo, come  piace  al  Ferrod)  '  °  ' 
cadonole  parole  ./Equa  Poteftas,fopra  la  figura  Triangolare ,  che  è  (<0 Cap.6. 
corpo  deU’lmprela ,  e  ciò  edere  un’  importante  cola, dice  il  Tefau-  f 
ro  (f) .  Lafcia  materia  da  penfare  a  chi  vede  l’imprefa ,  che  è  acu-  (d)Cty .16. 
tezza  defiderata  dal  Tefauro  (f) .  E’  breve,  mentre  elfendo  com*  \  cfnon!‘i 
polla  di  due  parole  ,  fà  che  non  fi  difcofti  da  quelli ,  che  di  una  lo-  fi) Ycjiiù 
la  parola  la  vogliono^  nè  da  quelli, che  la  vogliono  di  tre  parole,  nel  $ 
che  molti  Autori  non  determinano  il  numero  ,  e  fegue  l’ opinione  fU(j 'jtefirt. 
del  Rufcelli ,  che  (f)  efprelfamente  dice  ,  che  il  farlo  di  due  parole  %. tutti  qui- 
fiail  migliore ,  e  più  lodato  modo .  E'  formato  di  parole  attratte  ,  s 

che  polfono  egualmente  bene  riferirli  alla  potenza  di  far  Quadrati  %.bavtndo 
proprj  delle  Linee  ,  Se  alia  potenza  di  ardire  il  tutto  ,  co’l  Difegno  f  l9- 
s’acquifta  dalle  tre  Arti  unite  nell’Accademia, qualità  lodata  dal  Te¬ 
fauro  (f) .  E’  cavata  da  Autore  Gallico  ,  e  famolo ,  qual’è  Orazio ,  ^  Th(j. 
come  moltittìmi  Autori  bramano, e  communemente  a  perfezione  fi  §.« màqueju 
attribuifee .  /S1®- 

E  qui  mi  conviene  con  piccola  digreflione  avvertire, che  fe  be¬ 
ne, al  parere  della  maggior  parte  degli  Autori, e  fecondo  il  gufto  com¬ 
mune, fi  aprova  per  maggior  perfezzione  il  pigliare  il  Motto  da  Au¬ 
tore  Claflico  ,  vi  contradicono  però  il  Domenichi,  Ercole  Tatto, 

&  il  Ferro ,  volendo  fia  maggior  lode  il  comporlo  da  fe  .  Anche  in 
quella  controverfia  V.S.hà  faputo  accommodarfi  alla  contrarietà  de’ 
pareri ,  perchè  a  i  primi  può  dire  .  Che  in  quanto  l 'sdEqua  PoteJlaSy 
denota  il  quidlibet  audendi ,  ed  è  prefo  da  Orazio  .  In  quanto  poi 
denotaci  formare  eguali  Quadrati, fono  parole  communi  non  piglia¬ 
te  da  Autore  particolare . 

Quindi  maggiormente  apparifee  il  fuo  l’artifizio ,  avendo  fa¬ 
puto  trafportare,  alla  formazione  de’  Quadrati  eguali ,  le  parole  di 
Orazio ,  che  ciafeheduno  intendeva  del  folo  Quidlibet  audendi ,  fa-  ...  c  fil6 
cendo  ciò  che  l’Arefi  ,  appretto  il  Ferro,  (*)  defidera,con  le  feguen-  §.  az/iungt 
ti  parole  .  Frendendojì  il  Motto  dagl' Autori ,  riufeirà- piu  vago ,  e  /•  *49* 
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jéw  ingegno fo  yfe  a  fent mento  dherfo  f  torce  ,  s) perche  vi  hà  piu  luo¬ 
go  1 invenzione  ,  come  ancheyperchè  il  Lettore  per  mezzo  delle  parole  , 
che  egli  già  forfè  fapevay  viene  ad  apprendere  coft  nuova ,  con  non  pic¬ 
ciolo  gufo  . 

Tornando  hora  alla  perfezione  del  noftro  Motto.  Sono  le 
fue  parole  fenza  verbo  ,  qualità  da  tutti  lodata  ,  e  particolarmente 
(jì)Cap. 6  dal  Rufcelli  (aJ  ove  dice  .  Ejfer  cofa  molto  bella  dell  Imprefa ,  evi- 
&  in  qua  tandofi,  con  ciò,  laqueftione,  fe  il  Motto  debba  riguardare  il  tempo 
prefente ,  overo  il  futuro  ("poiché  il  pafiato  pochi  Tarn  mettono ,  )  e 
fe  debba effer  in  prima,  feconda  ,  o  terza  perfona  .  Non  contiene 
fentenza  compita,  in  modoche  da  per  fe  Aedo  ,  fenza  il  Corpo  ,  li¬ 
gnifichi  cofa  alcuna .  Non  dichiara  ciò  ,  che  nella  figura  fi  vede  , 
\?Er$afc  condizioni  neceffariiftime  al  buon  Motto, al  parere  dell’Arefi.  (f) 
(onda  f  99.  Finalmente  è  anco  da  lodarli  l’avvertenza  con  la  quale  V.S.ha 
\ìrtap \o\.  ^att0  i^P^iwere  il  Motto  nella  fafeia ,  facendovi  fcrivere  le  parole 
(c)  Cap.16  intiere  ,  approfittandoli  del  documento  ,  che  in  ciò  dà  il  Ferro  (V) , 
per  non  incorrer  in  equivoco,  o  in  cattivo  fuono  ,  comenell’Impre- 
fa  d’un  Amante  ,  che,pingendo  per  Corpo  d’Imprefa  il  Lino  incom- 
buflibile, cavato  dalla  Pietra  Amianto, meffo  fopra  il  fuoco,  e  volen¬ 
dovi  per  Motto  lllefus  ardet ,  fece  lo  fciocco  dividere  le  parole  ,  e 
fcrivere  llle  fus  ardet . 

Doppo  haver  V.S.  fodisfatto  a  tutte  leregole,che  fi  danno  per 
le  buone  Imprefe  in  genere  ,  ha  voluto  ancora  adempire  le  partico¬ 
lari  qualità  ,  che  il  Largagli ,  l’Arefi ,  Se  altri  anno  defiderato  nell* 
Imprefa,  che  deve  fervire  per  qualche  Accademia ,  cioè  ;  Che  di- 
moftri  unione  di  molti,  che  imperfetti  per  fe  fteilì,  fperino,per  mez¬ 
zo  di  quell’unione  Accademica, arrivare  alla  perfezzione ,  che  defi- 
derano . 

Tuttociò  fi  è  adempito  nella  noftra  Imprefa  ,  elfendofi  uniti  i 
tre  Infttumenti  in  forma  triangolare ,  con  la  quale, non  folo  fi  moftra 
femplicemente  l’unione  delle  tre  Arti  (di  che  fi  farebbe  potuto  ino¬ 
ltrare  ,  unendo  i  detti  Iftrumenti  in  qualfifia  modo  }  ma  avendone 
formato  un  Triangolo  ,  fi  moftra  il  reciproco  ajuto  ,  che  tutte  tre  le 
Arti  deH’Acccademiafi  danno  tra  di  loro  ,  e  lo  ftadio  ,  che  nell’Ac¬ 
cademia  concordemente  fanno  ,  per  confeguire  la  perfezzione  del 
Difegno,  fenza  il  quale, ciafcheduna  di  dette  Arti, totalmente  imper¬ 
fetta  farebbe  .  Di  più;  con  tale  Imprefa  i  Profeftbri  delle  tre  Arti  fi 
animano  a  profeguire,  con  fervore  ,  lo  ftudio  del  Difegno,  promet¬ 
tendoli  loro  ,  che  con  tale  ftudio,  ciafcheduno  della  fua  Arte,  potrà 
arrivare  al  vantaggio  di  potere  intentare  qualfifia  ardita  invenzione, 
come  loro  fi  manifesta  con  le  parole  elprefle  /Equa  Poteflas ,  e  con 
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quelle,  che  vi  lì  intenderne)  LfTuìdlìbet audendì .  E  di  vantaggio,  con 
la  figura  dell’  Imprefa ,  fi  dà  loro  a  conoscere ,  che  quefte  tre  Arti , 
bene  adoprate  nel  Difegno  ,  faranno  nelle  Republiche  quella  bella 
figura, che  fàun  Triangolo  equilatere  il  più  perfetto  di  tutti  i  Trian¬ 
goli ,  quali  da  fe  foli ,  tra  le  figure  lineari,  coftituifcono  la  Trigo¬ 
nometria  ,  parte  così  grande  della  Matematica  ,  che  al  parere  dello 
Scotto  Qa)  è  fommamente  necefifaria ,  &  utile  alla  Geometria  prati-  (a ^Nelproe 
ca  ,  Aftronomia,  Gnomonica,  Architettura  militare,  &  altre  Mate-  ^  delJlf 
matiche  difcipline,effendo  il  Triangolo  fimbolo  così  efpreffivo  del-  fu°0  4 corfo 
la  Scienza, che  nella  di  lei  figura, volle  il  Ripa,  che  fe  le  poneffe  nel-  Mattinati¬ 
la.  finiftra  mano  una  Palla ,  e  fopra  di  eflfa  un  Triangolo . 

Da  quanto  fi  è  detto  fin  qui, ben  fi  raccoglie, che,  fe  nella  noftra 
Imprefa  non  concorrono  tutte  le  bellezze  ,  che  in  tutti  gl1  Autori 
fparfamente  fi  leggono  ;  perchè  già  abbiamo  inoltrato  effer  ciò  non 
foto  difficile  ,  ma  impoffibile  \  tante  però  ve  ne  fono  ,  che  perfetta, 
e  lodevole  certamente  può  dichiararli .  Ma  effendo  a  ciafcuno  ben 
noto,  che  tutte  le  cofe  nuove  per  belle ,  che  fieno  ,  fempre  nella 
prima  loro  comparfa  fono  foggette  a  qualche  cenfura, non  deve  per¬ 
ciò  a  V.S.  recar  meraviglia, fe  nelFefporfi  la  fua  Imprefa  ,  vi  fia  fia¬ 
to  Taluno  ,  che  abbia  voluto  fargli  qualche  oppofizione  ;  che  però 
mi  farò  lecito  d’aggiungere  alcune  cofe, non  perche  fia  neceffario  il 
confutar  le  dette  opposizioni ,  ma  acciò  maggiormente  apparifcala 
perfezzione  di  detta  Imprefa  . 

Dice  V.  S.  nel  publicar  la  fua  Imprefa  Ho  detto  dalle  Materna- 
fiche  dimoflr  azioni  il  Triangolo  Equilatero^  Corpo  il  piu  fìmbolico  all' 
uguaglianza  ,  &  unità  delle  no/ire  tre  belle  Arti  Pittura ,  Sculturaì 
&  Architettura  ,  che  giàmai  rinvenir  [ì poffa- ,  onde  in  luogo  della 
[empii  ci  tà  delle  fu  e  tre  perfette  Linee ,  ho  prefo  li  tre  principali  Iflro- 
mentì  delle  medefime  tre  Trofei  foni ,  cioè ,  in  vece  dell' una  il  Pend¬ 
io  y  in  vece  dell'altra  lo  Scarpello  ,  ed  in  vece  della  terza  il Compajfo 
tutto  aperto  a  giacere ,  che  uniti  inferno ,  formano  un  perfetto  Trian¬ 
golo  . 

Contro  quefte  parole, vi  è  fiato  chi  ha  voluto  dire, che  la  Geo¬ 
metria,  benché  feienza  più  certa  dell’altre  ,  non  è  perfetta  .  Che  tra 
le  Linee  non  dalli  perfezzione,  effendo  tutte  egualmente  imperfet¬ 
te  ,  e  per  confeguenza,non  darli  ne  meno  Triangolo  perfetta:  onde 
inferifee,  che  non  può  l’Autore  dell’lmprefa  vantarli  d’aver  trovato 
il  Triangolo  perfetto,quale  fi  afferifce,con  l’autorità  del  Galileo, ef- 
fer  la  meno  perfetta  figura, che  fi  poffa  deferivere  dentro  il  Cerchio, 
perche  ha  meno  lati  eguali  d’ogn’altra  figura  ♦ 
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Dalle  parole  di  V.S.  non  fi  può  dedurre  altro,  fe  non  che  ella  in 
luogo  di  tre  vere ,  e  femplici  Linee  C  quali  fono  le  Linee  perfette  ) 
fi  è  fervito  di  tre  Iftrumenti ,  per  formare  un  Triangolo  perfetto  , 
come  è  tra  i  Triangoli  quello  di  tre  lati  eguali .  Ne  mi  pare  ,  che 
dall’effere  il  Triangolo  la  meno  perfetta  figura, tra  quelle, che  fi  pof- 
fono  defcriverenel  Circolo ,  fi  polla  inferire  ;  Dunque  il  Triango¬ 
lo  è  per  fua  natura  figura  imperfetta  ;  deducendo  una  qualità  gene¬ 
rale,  da  una  comparazione  particolare  ,  come  farebbe  ,  chi  dicefTe  ; 
La  Mofca  è  l’animale  meno  perfetto  trai  volatili ,  dunque  di  fua  na¬ 
tura  è  animale  imperfetto  nel  fuoeffere  di  Mofca  . 

Tralafciando  tuttavia  di  rifpondere  a  ciò,  che  niente  rilieva, 
circa  la  perfezzione ,  o  imperfezzione  del  corpo  delllmprefa  ;  fti-  « 
no  meglio  di  rifpondere  ad  un  altra  eccezzione,  con  cui  Taluno  fi  è 
avanzato  a  dire, per  modo  di  regola,che  neU’Imprefe,non  fi  ammet¬ 
tono,  fe  non  Corpi  veri ,  e  reali ,  onde  non  poffono  in  effe  metterli 
il  Triangolo  ,  ed  altre  fuperfìcie ,  che  Corpi  non  fono,  non  avendo 
la  trina  dimenfione . 

Contro  quella  regola  è  da  avvertire .  Che  tutti  gl’Autori, che 
anno  difinito ,  o  defcritte  l’Imprefe ,  anno  detto  effer  compofto  dì  Fi¬ 
gure  y  0  di  cofe  ,  0  di  parole ,  0  <T un  Motto  . 

11  primo  poi  >  che  parlando  dell’Imprefe  fuori  della  definizio¬ 
ne  ,  o  defcrizzione  di  effe,  fi  fervi  della  Metafora  di  Corpo ,  e  di  ani¬ 
ma  ,  per  lignificare  la  Figura ,  &  il  Motto  ,  fù  il  Giovio,  e  ne  fu  de- 
rifo  dalRufcelli  («)  ,e  difapprovò  tal  Metafora  il  Bargagli  Autore, 
ih  materia  d’Imprefe  flimato  il  migliore  di  tutti  dalTefauro,il  qua¬ 
le  dice  d’ aver  ideato  il  fuo  Trattato  ,  fecondo  la  dottrina  del  Bar¬ 
gagli  . 

Vero  è ,  che  sì  come  l’ufo  popolare, ha  introdotto  di  chiamare 
una  bella  Cornice  anima  d’un  Quadro ,  così  ha  introdotto  nell’  Im- 
prefe  di  fervirfi  communemente  di  quella  Metafora  di  Anima  ,  e  di 
Corpo ,  della  quale  gl’Autori  fi  fervono  per  confermarli  all’ufo,  co¬ 
me  dice  il  Ferro  (f')  in  principio  ,  el’Arefi  (c)  prova  che  fervandofi 
di  tal  Metafora ,  non  appartiene  alla  figura  dell’Imprefa  il  nome  di 
Corpo ,  ma  di  Anima ,  e  foggiunge .  Non  propriamente ,  non  ejfendovi 
alcuno  così  J ciocco ,  che  dica  V Imprefa  effer  animata ,  0  viventey  ma  per 
Metafora . 

Sì  che  quando  gl’Autori  danno  le  regole  del  Corpo  ,  e  dell’ 
Anima dell’Imprefe  ,  s’intendono  della  Figura  ,  e  del  Motto  ,  onde 
dicendo ,  Che  il  Corpo  dell’Imprefa  debba  effer  vero ,  e  reale;  Che 
l’Anima  debba  effer  di  poche  parole ,  cavate  da  Autore  Claffico, 
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vogliono  dire ,  che  la  Figura  deH’Imprefa,deve  efler  vera,  e  reale , 
ed  il  Motto  breve ,  e  di  Autore  accreditato . 

Perciò  il  dire, che  nella  Figura  deH’lmprefe  fi  richieda  la  trina 
dimenfione,  perche  la  Figura  fi  appella  Corpo,  ed  il  Corpo  ha  que¬ 
lla  dimenfìone,è  un  argomento  tanto  inefficace ,  quanto  farebbe  il 
dire  ;  11  Motto  deirimprefa,deve  edere, o  fenfitivo ,  o  vegetativo  , 
perche  il  Motto  fi  chiama  Anima ,  e  l’Anima  è  fenfitiva  ,  o  almeno 
vegetativa . 

11  Tefauro,  che  in  contrario  fi  potrebbe  allegare  nella  Tefi  Iè¬ 
lla  ,  rigetta  per  Corpi  d’Imprefa  il  Granchio  con  la  Luna  fra  le  Zan¬ 
ne ,  ed  i  venti  rapprefentati  con  faccie  humane ,  non  perche  tali  Fi¬ 
gure  ,  fieno  fuperficie ,  il  che  non  è  vero,  ma  perche  fono  aggrega- 
gamenti  fantallici ,  e  cofe  finte  ,  e  favolofe,  e  nel  fine  di  detta  Tefi, 
ammette  per  Corpi  d’Imprefe,le  cofe  favolofe,  ancorché  non  fieno 
vere ,  nè  corporee  ,  quando  tali  cofe  fieno  ricevute  popolarmente 
per  vere. 

Finalmente  l’Iride  non  è  Corpo  ,  la  luce ,  che  fi  riflette  dallo 
lpecchio,  non  è  Corpo  ,  e  tante  volte  fono  Hate,  fenza  contradizzio- 
ne,  ricevute  per  Corpo  d’Imprefa .  Anzi  per  Corpo  d’Imprefa,  può 
fervire  anche  un  mero  inganno  dell’occhio, come  è  l’apparenza  obli¬ 
qua  della  parte  d’una  Canna  dritta, immerfa  nell’acqua ,  che  potreb¬ 
be  lervire  per  Imprefa  col  Motto  Remici  tameng overo  Non  qualh  vi¬ 
de  tur,  overo  Brigar,  cium  extrabar  con  altri  Motti  migliori, fecon¬ 
do  i  diverfi  penfieri,  che,  con  tale  Imprefa,  fi  volefsero  lignificare . 

Tuttociò  fi  è  detto  per  abbattere  la  fudetta  Regola,  che  non  è 
Hata  mai ,  nè  merita  d’efser  introdotta  ,  per  render  più  perfetto ,  o 
per  meglio  dire, più  impratticabile  l’ufo  dell’lmprefe;  Per  altro, per 
difender  la  noftra  Imprefa ,  ballava  dire;  Che  il  Triangolo  fatto  di 
tre  Illrumenti  è  un  Corpo  di  tre  Corpi  veri ,  e  reali ,  e  non  fempli- 
ce  fuperficie . 

L’altra  propofizione ,  ehe  fi  è  udita  ,  e  che  mi  è  giunta  molto 
nuova  fi  è, che  il  Tefauro  nella  Tefi  6.  non  approva  per  Corpi  d’Im- 
prefa  gl’Illrumenti  meccanici ,  come  fono  il  Pennello  ,  lo  Scarpel¬ 
lo  ,  ed  il  Compaflb  . 

Quella  propofizione  non  la  trovo  nel  Tefauro  ,  ne  in  alcun  al¬ 
tro  Autore  ,  bensì ,  che  il  Ferro  (/*)  dice  —  Così  la  forma  ,  ejfien-  (a~)Ml 
za  dell' Imprefa ,  fi  mantiene  in  ogni  Corpo ,  in  ogni  Animale ,  in  ogni  6  -/;  69  • 
ljlrumento ,  che  fila  da  fie  vero ,  e  reale  ,  e  finto  ancora . 

Trovo  nel  Mondo fimbolicodel  Picinelli ,  adoprati  per  Corpi 
d’Imprefe,nove  Illrumenti  marinarefehi,  ventuno  illrumenti  mili- 
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tari,  nove  Iftrumenti  niuficali, quattordici  tftrumenti  degli  Agricol¬ 
tori  ,  ed  altri  di  diverfe  Arti ,  e  Profeffioni . 

Mà  perche  li  potrebbe  dire  ,  che  Gio.  Ferro  hà  condannato  il 
Triangolo, pollo  per  Corpo  d’itnprela,  e  che  i  Triangoli  uon  pollò- 
no  fervire  per  Iniprefe ,  non  farà  male  di  riferire ,  e  confiderai^  le 
parole  del  medefimo  Autore . 

(a)  Nella  Le  parole  del  ferro  U)  fono  quelle  —  //  Triangolo,  dove  vi fa 
tarafiìi.  /Mercurio  ,  &  appreffo  i  fuoi piedi  la  lettera  Bt  così  tagliata ,  come 
V  tifano  gV  Afroioghi ,  per  fgnijìcarlo  retrogrado ,  pigliò  per  fegno  di 
fua  natività ,  efe  lo  fece  ìmprefa  Francefco  Alciati  Milane fe  Cardi¬ 
nale  ,  detto  Affidato ,  con  lo  fritto  .  Gratum  Fati  donum,  vedendof 
per  lo  piu  le  buone  influenze  efer  in  Trino  ,  òinSefo  ,  òinSeflile. 
Il  Triangolo ,  in  cui  vi  è  il  Sole  con  una  Fontana ,  &  un  Cervo  ferito, 
con  le  parole  del  Salmo  .  Ad  te  Deus .  Haveva  Guido  Nolfì.  11  Trian¬ 
golo  non  ha  qui  che  fare  in  quanto  all’effenza  dell’Imprela ,  fe  non 
per  dinotare  la  trinità  delle  Perfone  in  una  effenza  di  Dio  ,  figurata 
per  il  fole ,  Giuliano  de  Medici  fcriffe  in  un  Triangolo  ,  ò  nelle  fue 
Palle  la  parola  GLOVIS  ,  che  leggendoli  al  roverfeio  fuona  SI- 
VOLG,  cioè  fi  volge  ,  e  cosi  voleva  lignificare  l’inflabilità  della 
Fortuna  :  Bartolomeo  Rolli  figurò  il  Triangolo  con  un  Circolo  in 
mezzo ,  e  per  Motto  .  Datur  vatuum  ,  volendo  lignificare ,  che 
ancora  che  1  Huomo  haveffe  quanto  contiene  il  Mondo ,  intefo  per 
quel  Cerchio  ,  bramarebbe  eziandio  più  ,  però  Datur  vacuum  nell’ 
ampiezza  delle  fue  voglie  .  Sono  fimboli  degni ,  e  devoti  nell’ ap¬ 
plicazione  ,  mà  non  da  nominarli  Imprefe  . 

Ma  quelle  parole,  che  condannano  i  Triangoli  in  quei  cali,  non 
li  deteilano  generalmente  per  Corpi  d’Imprefe;  così  Orazio  biafimò 
il  Pittore  ,  che  dipingeva  il  Ciprelfo  in  Mare  ,  ma  non  chi  lo  dipin¬ 
geva  ne  i  Bofchi .  I  Triangoli  lineati ,  ufati  daifudetti,  con  poca 
buona  regola  d’imprefe  ,  non  hanno  che  fare  col  noftro  Triangolo 
di  tre  Iftrumenti ,  quale  non  rella  d’effer  pellegrino ,  e  nuovo,  e  non 
è  flato  ufato  da  altri  . 

Vi  è  fiato  poi^  chi  cenfurando  ,  affai  più  minutamente  di  quel, 
che  convieni!  una  fimil  cofa ,  fi  è  avanzato  a  dire .  Che  appoggian¬ 
doli  nel  noftro  Triangolo  lo  Scarpello ,  fopra  i  peli  del  Pennello , 
quelli  cederanno ,  e  fi  guafterà  l’uguaglianza  degl’  Angoli ,  e  de  i 
Lati  .  Secondo  .  Che  lo  Scarpello  dipinto  nelflmprefa,  non  fia  flato 
dipinto  nella  forma  ,  che  richiede  il  buon’ufo  di  effo,  ne  della  lon- 
ghezza,  che  ordinariamente  s’adopra.  Terzo.Che  il  Compaffo  tutto 
aperto,  non  può  formare  il  Cerchio,  che  è  il  fine  principale,  al  quale 
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tale  Iftrumento  deve  fervire,  &  ha  detto  effer  mal  delineata  la  figu-» 
ra  di  detto  Compatto  . 

Conofce  ogn’uno ,  che  è  fuperfluo  il  rifpondere  a  sì  minute  co¬ 
lè,  e  leggiere}  nulladimeno,per  non  lafciare  intatta  alcuna  cofa,  con 
ogni  facilità  fi  rifponde .  Che  V.  S.  primieramente  non  ha  pretefi», 
con  li  tre  Iftrumenti  formare  un  Triangolo ,  che  dovette  fervire  per 
fare  dimoftrazioni  geometriche,  overo  operazioni  Aftronomiche , 
ettendofene  efpreffamente  dichiarata  col  dire ,  che  non  fi  è  fervita 
delle  Linee .  Secondariamente  ,  che  per  bene  efprimere  con  firn- 
prefa  ciò ,  che  lei  voleva ,  che  con  tale  Imprefa  s’intendette,doveva 
per  neceflità  formare  un  Triangolo  perfetto  ,  in  quanto  all’  effere 
Equilatere ,  ma  non  in  quanto  a  congiungerfi  perfettamente  negl’ 
Angoli,  come  fanno  le  Linee,  ballando ,  che  tale  apparitte  a  tutte  le 
forti  di  perfone  ,  che  fodero  per  vedere  I’Imprefa ,  come  tale  appa¬ 
rile  un  limile  Triangolo  fatto  con  le  verdure  in  un  Giardino,  e  con 
li  Stucchi  in  un  Muro.  La  ragione  di  tutto  quello  è, perche, ficcome, 
con  la  qualità  delli  tre  Iftrumenti  furrogati  alle  Linee ,  voleva  ma- 
nifeftare, quali  fono  le  Arti ,  che  nell’Accademia  convengono,  per  lo 
ftudio  del  Difegno ,  così  con  gl’Angoli ,  voleva  inoltrare  l’unione , 
con  la  quale  dette  Arti  concorrono  nell’  Accademia  .  Ora  effendo 
quella  unione,  un’unione  fidamente  Civile,  e  Morale  ,  con  la  quale 
dette  Arti  non  s’unifcono  tra  di  loro  ,  con  quella  perfetta  rigorofa 
Matematica  unione ,  con  la  quale  s’unifcono  gl’Angoli  d’un  Trian. 
golo  }  quell’  unione  più  propriamente  fi  efprime  con  la  vicinanza , 
con  cui  fi  accollano  i  nollri  Iftrumenti  nell’imprefa,  i  quali  fono  trà 
di  loro  contigui ,  ma  non  continui ,  di  quello  fi  farebbe  efprelfa,  con 
quell’ efatto  congiungimento  ,  che  fanno  le  Linee  tra  di  loro  nella 
formazione  degl’  Angoli  . 

E  quando  pure, per  Corpo  dell’Imprefa,fi  fotte  voluto  prende¬ 
re  un  vero  Triangolo  lineare,  ad  ogni  modo, il  criticarne  la  delinea¬ 
zione  ,  non  pregiudica  alla  bontà  dell’Imprefa  ;  sì  come  non  pregiu- 
dicarebbe  a  quelli ,  che  tante  volte  hanno  alzato  una  Colonna  per 
Corpo  d’Imprefa ,  l’opporre  ,  che  in  alcuna  di  tali  Imprefe,  fia  ftata 
dipinta  una  Colonna,  non  formata  con  le  proporzioni ,  che  richiede 
l’Architettura  . 

L’efferfi  rapprefentati  gl’Iftrumenti  di  grandezza,  come  fi  pre¬ 
tende,  inetta  all’ufo, (come  fi  dice  anco  etter’inetto  il  Compatto  tut¬ 
to  aperto)  non  può  da  alcuno  chiamarli  errore,  perche, quando  ri¬ 
finimento  di  un  Arte  fi  dipinge  nel  modo ,  con  cui  attualmente  in 
quell’ Arte  fi  adopra ,  deve  rapprefentarfi  ,  come  veramente  deve 
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edere ,  nondimeno,  quando  il  medefimo  Idrumento,fi  dipinge  fola- 
mente  ,  come  (imbolo  di  quell’  Arte  ,  è  lecito  dipingerlo  in  modo , 
che  faccia  una  vaga  comparfa ,  e  non  precifamente  nella  fua  forma, 
che  tal’ora  è  rozza ,  e  non  gradita  alla  vifta  . 

Ma  per  rifpondere ,  con  le  Regole  dell’Imprefa ,  alla  più  volte 
eflaggerata  opposizione  ,  che  lo  Scarpello  non  può  pofare  fopra  i 
0)  7f/i7«  peli  del  Pennello  ,  mi  vaierò  della  dottrina  del  Tefauro  C<0  Infegna 
quefii ,  che  nel  Campo  dell’Imprefe il  Cielo,  l’Aria ,  gl’Alberi  ,  &  i 
Paelì  fono  fpropafti  innaturali ,  perche  Plmprefe  fono  come  l’Armi 
delle  Famiglie,  nelle  quali  il  Campo  deve  edere,  o  bianco, o  del  Co¬ 
lore,  che  ufa  la  Famiglia ,  e  chiama  raggiane ,  fon  za  raggiane  il  dire , 
che  i  Corpi  delPImprefa  ,  debbano  pofare  in  luogo  fodo  ,  e  non  ri¬ 
manerli  in  aria  .  Finalmente  conchiude  .  Che  Plmprefa  altro  non  è, 
ch’un’  lmagine  non  pofata  in  terra,  marapprefentata,  &  affida  nello 
Scudo  . 

Concepifca  dunque  FOppofitore,  chiunque  Egli  da,  con  quella 
regola  il  Pennello,  lo  Scarpello,  &  il  Compadb,  affidi,  e  rapportati 
nel  Campo  delflmprefa  ,  e  reftarà  perfuafo ,  che  lo  Scarpello  non 
premerà  il  Pennello ,  nè  l’uno,  e  l’altro  premerà  il  Compadb,  e  niu- 
no  di  detti  Iftrumenti  potrà  ,  nè  cadere,  nè  muoverli . 

A  chi  non  concepifce,  con  quella  regola,  i  Corpi  dell’Imprefe, 
fembrarebbero  improprie  moltidime  Imprefe  ,  come  per  elfempio, 
la  Torcia  acceda  pendente  in  aria  al  roverfeio  col  Motto  .  me 
alit ,  me  extinguit.  11  Globo  di  Chriftallo,per  cui  padando  i  raggi  del 
Sole  abbruciano  qualunque  oggetto  ,  toltone  il  bianco,  col  Motto  . 
JlDfus  c andar  .  Imprefa  di  Papa  Clemente  VII.  che,  al  giudizio  del 
Caburaccio,  fi  deve  preporre  ad  ogn’altra,  &  al  riferire  del  Tefauro 
hebbe  grandiffimo  applaufo  da  tutti  gl’ingegni .  Lo  Smoccolatojo 
fopra  una  Candela  eftinta  col  Motto.  Donde  [per  ar  dovea  luce  piu 
Chiara  ,  o  fopra  una  Candela  accefa  con  li  Motti .  Noxìa  demit ,  o 
Reddet  Clariorm ,  e  per  lafciarne  altre  mille  ,  la  Rota  d’un  Carro  in 
atto  di  muoverli  col  Motto  Sans point  fortir  de  Vernieri . 

Chi  mira  tali  Imprefe  ,  e  non  fa  quella  dottrina  (  come  molti 
del  Volgo  non  la  fannoj  non  può  comprendere,  come  quei  Corpi  fi 
reggano  fenza  cadere,  onde  i  Maeftri  dell’Imprefe, permettono,  che 
in  tali  Imprefe,  poffa  dipingerli  una  mano,  che  fodenga  quei  Corpi, 
ma  molti  non  fi  fervono  di  quella  licenza  ,  perche  Plmprefe  ,  così 
dipinte,  perdono  la  vaghezza  ,  rapprefentando  più  todo  Infegne  da 
Artefice,  che  Imprefe  da  Cavaliere,  o  da  Letterato .  Altri  poi  li  fer¬ 
vono  {velatamente  d’un  legame  ,  che  modra  affido  il  Corpo  allo 
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Scudo,  come  fi  vede  nel  Bargagli  fogl.2 1 2.  nell’  Imprelà  degl’Acca- 
demici  Travagliati  di  Siena ,  col  Corpo  d’un  Vaglio ,  col  Motto  » 

Dome  impur um . 

Ammirabile  è  fiato  in  quello  il  Tuo  l’artifìcio, fcrivendo  il  Mot¬ 
to  in  una  falcia,  che  circondando  con  leggiadro  fcherzo  il  Pennello, 
e  lo  Scarpello,  pare, che  foftengaquegl’lftrumenti,e  con  ciò  alficura, 
che  tali  1  finimenti  non  potranno  cadere  ,  e  non  fi  ferve  d’una  mano, 
o  di  altro ,  che  faccia  una  fpiacevole  apparenza  . 

A  Taluno  è  piaciuto  ancora  (credo  per  far  moftra  d’ingegno) 
impugnare  l’egual  potenza,  che  la  noftra  lmprefa  attribuifee  alle  tre 
Arti ,  poiché  dice  egli,  o  ciò  s’intende,  che  tutte  tre  le  Arti  poffono, 
col  Difegno, fare  il  medefimo,  overo,  che  tutte  tre, col  Difegno,  pof* 
fono  egualmente  finger  tutto  ciò  ,  che  a  loro  pare  .  Non  verificarli 
nel  primo,  perchè,  la  Pittura  può, col  Difegno,rapprefentare  il  rilie¬ 
vo  ,  dove  non  è ,  e  fare  molte  altre  eofe ,  che  non  le  può  la  Scoltura; 
onde  vi  è  flato  qualche  Cieco,  ch’ha  potuto  fcolpire,  ma  niuno,  eh’ 
habbia  potuto  dipingere;  molto  meno  della  Pittura,  e  Scoltura  può 
l’Architettura,  che  altro  non  confiderà,  che  Corpi  inanimati,  cioè 
Saffi,  Calce  &.Ne  poterli  l’egual  Potenza  verificare  ,  dicendo,  che  i 
Profeflòri  delle  tre  Arti, pollano  egualmente  fingere  a  loro  arbitrio , 
perchè ,  ne  lo  Scultore ,  nè  l’Architetto,  poflono  mai  fingere  tanto 
quanto  può  fingere  il  Pittore . 

Sianfi  pure  le  tre  Arti  difuguali  (  come  un  tal  Cenforc  vuole  ) 
nella  quantità  del  rapprefentare,  o  del  poter  fingere .  La  noftra  Im- 
prefa  non  uguagliale  tre  Arti  nella  quantità  del  poter  fingere,  o  rap¬ 
prefentare  ,  ma  promette,  che  ciafcheduna  Arte  potrà,  col  Difegno, 
arditamente  efleguire  tutto  quello, di  che  ciafcheduna  Arte  è  capace 
nel  fuo  genere ,  onde  potrà  ciafcheduna  Arte  fare  il  tutto  ;  ma  da  ciò 
non  fegue,  che  ciafcheduna  potrà  tanto,  quanto  poflono  le  altre  . 

Anche  ne  i  Motti  dell’Imprefe ,  le  parole  generaliflime  Ad  om¬ 
nia,  fi  reftringono  alla  capacitàdel  Soggetto  ,  al  quale  fi  applicano, 
come  fa  il  noftro  Jjpuidlibet  audaidi .  11  Saanedra  nell’  Idee  del 
Principe  Politico ,  nella  feconda  lmprefa,  pone  per  Corpo  una  nuda 
Tela,  con  tutti  gl’lftrumenti  pittorefehi,  e  vi  fcrive  il  Motto  Ad  om¬ 
nia  ,  parole ,  ehe  lignificano  il  tutto ,  mà  s’intendono  folo  di  quel 
tutto  ,  che  può  farfi  con  i  Colori  in  un  Quadro .  L’Accademie  degl’ 
Infocati,  faceva  per  lmprefa  una  Lama  di  Ferro  rovente,  con  due 
Martelli  fopra,  in  atto  di  batterlo  col  Motto .  In  qualunque  formas\ 
nè  fi  poteva  intendere  ,  fe  non  di  quelle  forme,  nelle  quali  può  ften- 
derfi  con  i  Martelli  una  lama  di  ferro . 
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Refla  per  ultimo  di  liberare  il  detto  Cenfore  dal  timore ,  o 
fcrupolo,  che  egli  ha,  che  i  Pittori  fieno  per  querelarli,  credendoli, 
che  con  l'equa  PoteJlas  fiano  ad  elfi  uguagliati  gli  Scultori,  &  Ar¬ 
chitetti,  che  il  Cenlòre  pretende  fieno  inferiori  in  dignità  a  i  Profef- 
lòri  della  Pittura . 

Io  non  debbo,  nè  voglio  difcutere ,  fe  vi  fia  tra  quelle  tre  Arti 
uguaglianza,  ò  difuguaglianza  in  dignità, ma  quando  pure  inegualità 
tra  effe  vi  folle,  non  per  quello  fi  pareggiano  con  l’attribuirfi  a  tutte 
tre  egualmente  l'PEqua  PoteJlas  quidlibet  audendi .  Corre  già  il  de¬ 
cimo  ottavo  Secolo,  ch’Orazio  Poeta,  e  Maellro  de  i  Poeti  pronun¬ 
ziò  ,  che  alla  Pittura  ,  &  alla  Poefia  fi  deve  quella  egual  potenza  , 
con  tutto  ciò ,  non  vi  è  flato  ancora  alcun  Poeta  ,  che  fiali  doluto  di 
tal  decifione,  ancorché  i  Poeti  non  fieno  fofferenti  del  difprezzo  più 
di  quello ,  che  fieno  i  Pittori  ;  la  taciturnità  è  proceduta ,  perche 
hanno  conofciuto  non  efferfi  a  loro  pregiudicato  . 

E  veramente, nulla  ha  da  fare  la  Potenza  con  la  Dignità;  anche 
tra  i  Sovrani  può  effervene  tal’  uno  ,  che  habbia  potenza ,  non  lolo 
eguale ,  ma  di  lunga  mano  fuperiore  ad’un’altro  ,  à  cui  egli  fia  ,  e  fi 
confelfi  inferiore  nella  Dignità  . 

E  fe  la  Potenza  in  genere, non  ha  connelfione  alcuna  con  la  Di¬ 
gnità  ,  molto  meno  ve  l’haverà  la  Potenza  d’una  cofa  in  particolare, 
com’è  FsEqua  PoteJlas  della  noltra  Imprefa,  riftretta  al  quidlibet 
audendi . 

L’egual  grandezza ,  con  la  quale  fono  fiati  delineati  i  tre  Iflru- 
menti  nella  noflra  Imprela,  per  moftrare  l’eguale  applicazione,  con 
cui  nell’Accademia  i  Profeffori  delle  tre  Arti  s’impiegano  allo  Au¬ 
dio  del  Difegno ,  non  lignifica  nè  meno  effa  uguaglianza  di  dignità, 
poiché  nel  Libro  intitolato  .  Le  fentenziofe  Imprefe  di  Monfignor 
Giovio  fogl.39.  ve  n’è  una,  con  la  figura  d’un  Tefchio  di  Morte  fo- 
pra  uno  Scettro ,  &  una  Zappa  di  pari  grandezza,  col  Motto  .  Mors 
fceptra  ligonibus  cequansftt*  lignificare  l’uguaglianza  de  i  Regnanti , 
e  de  i  Bifolchi  doppo  la  morte ,  e  niuno  mai  ha  fofpettato ,  che  con 
tale  Imprefa,  fi  fiano  paragonati  i  Bifolchi  alla  Dignità  Reale,  eniun 
Rè  fi  è  chiamato  oflfefo, perchè  fi  fieno  efprefli,con  egual  grandezza, 
i  fimboli  dell’una,  e  l’altra  condizione  di  perfone  ,  tanto  tra  di  loro 
difuguali  . 

Potrei  ancora  più  dire;ma  perchè, per  verità, la  fualmprefa  non 
ha  bifogno  di  difefa  alcuna,  &  è  affai  più  meritevole  di  lode ,  che 
capace  di  Cenfura ,  farò  fine,  con  riportarmi  al  giudizio  de  i  più  In¬ 
tendenti  ;  proteftandomi ,  che  quel  che  ho  detto  fin’ora,  l’hò  pura- 
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mente  detto, per  non  negare  a  lei  il  mio  fentimento,  è  non  per  difen¬ 
der  l’Imprefa,  che  è  tanto  perfetta  in  fe  fletta:  Siccome  pure  mi  pro¬ 
tetto, di  non  haver  forino  per  oppormi  ad  alcuno, e  molto  meno  per 
deprezzare,  ò  preferire  chi  avelie  voluto  farli  Cenfore,  effondo  que¬ 
llo  un  giuoco  innocente  d’ Amicizia  verfo  di  lei, non  un  rifornimento 
di  fdegno,  ò  di  dilprezzo  verfo  d’altrui;  per  manifeftare  il  qual 
fornimento  peonie  fece  nel  fine  della  fua  opera  il  Barga- 
glij  mi  vaierò  dell’  Imprefa ,  di  cui ,  altre  volte,  un’ 
mio  Amico  fi  valfo  nell’  Accademia  degl’  Infe¬ 
condi, l’otto  nome  dell’Innocuo, dove  elpo- 
fo  molte  Palle  di  Neve ,  col  Motto . 

Lcdam ,  ut  ludam ,  e  le  bacio 
riverentemente  le 
mani . 
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